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L’avvenimento po¬ 
litico e diplomatico 
della settimana scor. 
sa è stato indubbia¬ 
mente la riunione del 
Gran Consiglio del 
Fascismo la sera del 
7 dicembre e l’ordine 
del giorno da esso 
votato : 

« Il Gran Consi¬ 
glio del Fascismo, udita l’ampia relazione del 
ministro degli Esteri, accompagnata da una 
dettagliata irrefutabile documentazione. 

« Affertilii che i precedenti immediati della 
guerra, il carattere di statico assedio assunto 
dalla guerra stessa sul fronte occidentale; il 
suo sviluppo attuatosi prevalentemente sul ter¬ 
reno economico col blocco e controblocco dei 
traffici; gli spostamenti avvenuti nella situa¬ 
zione territoriale e nei rapporti delle forze dal 
Baltico ai Carpazi ; 

« Legittimano pienamente la decisione del 
Consiglio dei Ministri del i. settembre che sta¬ 
biliva la « non belligeranza » dell’Italia, deci¬ 
sione che ha sin qui evitato l’estensione del 
conflitto all’Europa sud.orientale e al Mediter¬ 
raneo, decisione che il Gran Consiglio ricon¬ 
ferma ; 

« Di fronte a tendenziose informazioni d’o¬ 
rigine straniera, il Gran Consiglio dichiara che 
i rapporti fra Italia e Germania rimangono 
quali furono fissati dal Patto di alleanza c 
dagli scambi di vedute che ebbero luogo — 
prima e dopo — a Milano, Salisburgo, Berlino ; 

« Precisa che tutto ciò che può accadere nel 
Bacino danubiano.balcanico non può non inte¬ 
ressare direttamente l'Italia, date le comuni 
frontiere territoriali c marittime, accresciute 
dopo l’unione del Regno di Albania a quello 
d’Italia. 

« Per quanto riguarda i suoi traffici marit¬ 
timi l’Italia intende salvaguardarli nella ma¬ 
niera più esplicita e per il suo prestigio e per 
le sue indiscutibili necessità di vita ». 

Se il giudizio degli stranieri è il giudizio dei 


posteri, quest’ordine 
del giorno ha già 
preso il suo posto 
nel laborioso proces¬ 
so di sistemazione 
etnica, politica ed 
economica, che è al¬ 
l’origine del conflit. 
to attuale. Un gior¬ 
nalista parigino che 
va per la maggiore, 
il redattore capo del Petit I*arisien, l’ha defi¬ 
nito un modello di stile diplomatico, un capo¬ 
lavoro di diagnosi politica, la definizione più 
geniale di una posizione di non belligeranza. 

E’ la verità, ma mostrerebbero di non aver¬ 
ne inteso il significato in tutta la sua ampiez¬ 
za e in tutta la sua coerenza, coloro che vo¬ 
lessero arbitrariamente dedurne una qualsiasi 
alterazione delle relazioni italo-germaniche 
quali furono definite dal Patto di alleanza e 
dagli scambi di vedute che lo precedettero c 
lo seguirono. La posizione resta immutata se¬ 
condo questi precisi termini e trova una nuo¬ 
va, perentoria, giustificazione negli avvenimen. 
ti in corso, nella natura stessa del conflitto, che 
ha smentito tutte le possibili previsioni. A ra¬ 
gion veduta il Gran Consiglio ha insistito su¬ 
gli aspetti economici della guerra, che trova 
nel blocco e nel controblocco la sua espressio¬ 
ne saliente e la sua arma implacabile. Sul ter¬ 
reno della guerra guerreggiata il conflitto ha 
assunto i caratteri di un assedio statico, che 
immobilizza gli eserciti, in attesa che l’usura 
degli scambi e dei rifornimenti spieghi nelle 
retrovie la propria efficacia, che non può non 
essere a lontana e problematica scadenza. 

Contemporaneamente, profondi squilibri ter¬ 
ritoriali si sono determinati in quella vasta zo¬ 
na dell’Europa orientale, che scende dalle rive 
del Baltico ai Carpazi. La partecipazione della 
Russia alla campagna anti-polacca ; l’azione 
moscovita di fronte agli Stati Baltici; l’ag¬ 
gressione sovietica contro la Finlandia, di cui 
si è cosi rapidamente propagata l’impressione 
dolorosissima nel mondo; la palese intenzione 


di Mosca di approfittare del presente sconvol- 
gimento europeo pei* riconquistare antiche po¬ 
sizioni cosi nell’Europa settentrionale come in 
quella sud-orientale — tutto ciò ha rappresen¬ 
tato un tale fatto nuovo nella vita internazio¬ 
nale, che è apparsa cd appare sempre più ne¬ 
cessaria una vigile e scrupolosa considerazione 
di principi e di eventi. 

Per molteplici ragioni, tutte facilmente in¬ 
tuitive, l’Italia era in condizioni particolari per 
portare nella valutazione di questi nuovi fatti 
un giudizio chiaroveggente ed una efficiente 
decisione. 

La non belligeranza, assunta e annunciata il 
i. settembre, ha evitato l’estensione del con¬ 
flitto all’Europa sud-orientale e al Mediterra¬ 
neo. Non c’è chi non lo riconosca; ma anche 
a questo proposito non si deve equivocare. La 
non belligeranza italiana non va confusa con 
una neutralità passiva e inerte di chi si isola 
dalla storia e si lascia sopraffare dal corso de¬ 
gli avvenimenti. 

Per la sua natura di grande potenza mediter¬ 
ranea, e, di rimbalzo, di potenza che si può ben 
definire balcanica — c l’ordine del giorno del 
Gran Consiglio l’ha proclamato con voce di 
monito — l’Italia non può in nessuna maniera 
disinteressarsi di tutto quel che accada nel 
bacino danubiano data anche la comunanza di 
frontiere territoriali e marittime, cui l’unione 
del Regno albanese al Regno d’Italia ha con¬ 
ferito un’importanza, <#le nessuno potrebbe 
misconoscere. 

L’Italia non sogna predomini egemonici sul¬ 
l’altra sponda adriatica. La formula della sua 
politica è chiara c insospettabile: i Balcani ai 
popoli balcanici. Se da qualche parte si accen¬ 
na a vagheggiate calate boreali verso la Pe¬ 
nisola balcanica, il Gran Consiglio ha senza 
possibilità di malintesi avvertito gli interessati. 

I commenti della stampa mondiale hanno 
mostrato come tale enunciazione sia stata com¬ 
presa e valutata. 

Nessun ulteriore sviluppo della situazione po¬ 
trebbe trovare impreparata l'Italia fascista. Ne 
sono una riprova lo stesso atteggiamento ita¬ 
liano di fronte agli ultimi episodi della guerra 
economica, come di fronte alla politica ag¬ 
gressiva del bolscevismo nel nord-europeo. 

La rappresaglia britannica alla guerra delle 
mine, concretatasi nella misura del sequestro 
delle esportazioni germaniche anche sotto ban¬ 
diera neutrale, a partire dal 4 dicembre, ha in¬ 
dotto la Germania ad intensificare la sua azio¬ 
ne sui neutri, Olanda e Belgio in prima linea, 
perchè prendano posizione attiva contro il 
blocco franco-britannico. La Germania vorrebbe 
indurre i due paesi neutri dell’occidente a far 
accompagnare i loro piroscafi mercantili da 
navi da guerra o, quanto meno, a prescriver 
loro di non piegare alle intimazioni della flot¬ 
tiglia britannica di controllo. In questo caso 
oserebbe, l’Inghilterra, colarli a picco? Se non 
l’oserà, si avrà la prova dell’impotenza inglese 
e trionferà la concezione della neutralità patro. 
cinata dalla Germania. Se, invece, l'oserà, nes¬ 
suno può prevederne le conseguenze e le com¬ 
plicazioni. Fino ad oggi i neutri hanno prefe¬ 
rito continuare il loro traffico non sottraendosi 
al decretato controllo franco-britannico. Dal 
canto suo l’Italia, non diversamente dagli Sta¬ 
ti Uniti, ha dichiarato di voler vedere rispetta¬ 
ta la libertà del suo commercio marittimo «e 
per il suo prestigio e per le sue indiscutibili 
necessità di vita ». 

Più delicate c più rischiose si stanno rivelan¬ 
do le conseguenze dell’azione sovietica contro 
la Finlandia e del suo possibile contraccolpo 
nell’Europa sud-orientale. 

Fra l’Inghilterra c la Germania l’aggressio¬ 
ne sovietica ha provocato una vivace polemica. 

Da parte tedesca si è detto che l’Inghilterra 
non aveva diritto di scandalizzarsi dell’aggres¬ 
sione della Finlandia, perchè se l’estate scorsa 
fosse riuscita a concludere un accordo anglo- 
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LA CHIARA POSIZIONE 
DELL’ ITALIA 


Un ordine del giorno del Gran 
Consiglio - Ragione e significato 
della non belligeranza - La Peni¬ 
sola Balcanica - Il blocco e i neutri. 
La polemica anglo - tedesca e la 
Finlandia - Codicillo ginevrino. 




franco-russo, gli alleati occidentali avrebbero 
tranquillamente sacrificato al piano di accer¬ 
chiamento della Germania l'indipendenza dei 
paesi nordici. 

Da parte inglese si risponde che il patto tri¬ 
partito fallì semplicemente ed esclusivamente 
perchè la Russia non si impegnò ad. astenersi 
dal turbare lo stalli quo delle repubbliche bal¬ 
tiche. 

Da parte tedesca, cercandosi di cogliere la 
ragione dell’impresa sovietica in Finlandia, si 
ritiene che l’attuale campagna della Russia nel 
Baltico si proponga principalmente di conso¬ 
lidare la sicurezza moscovita in tale settore, in 
modo da premunire la Russia contro i possibili 
sviluppi del piano inglese, che mira a battere la 
Germania, e, pertanto, a stabilire una supre¬ 
mazia inglese nel Baltico con l’asservimento dei 
piccoli Stati neutrali. 

Da parte inglese si sostiene piuttosto che 
l’avventura moscovita in Finlandia — avven¬ 
tura che si sta rivelando militarmente meno 
agevole e meno spedita di quanto a Mosca non 
si fosse probabilmente immaginato — non sia 
altro che il preambolo di una ulteriore azione 
sovietica nella regione sud-orientale d’Europa. 

Alla prospettiva britannica aveva sembrato 
dare sanzione un articolo dell’organo ufficiale 
del Comintern, in cui si chiedeva a Bucarest 
un patto del tipo di quelli imposti da Mosca 
agli Stati baltici, col pretesto che questo fosse 
l’tinico modo di affrtfhcare la Romania dalle 
pressioni della Francia e dell’Inghilterra c di 
consentire alla Romania stessa il mantenimento 
di una neutralità, che, naturalmente, il Crem¬ 
lino vuole benevola. 

L’Ufficio stampa del Ministero degli Esteri 
moscovita ha opposto una smentita alla nota 
dell'organo ufficiale del Comintern, asserendo 
che esso non rispecchia l’atteggiamento del go¬ 
verno e non risponde alla normalità dei rap¬ 
porti fra Mosca e Bucarest. Si potrà fare di 
questa smentita e della sua portata la valuta¬ 
zione che può essere consigliata c raccoman¬ 
data dalla disinvolta diplomazia moscovita, che, 
chiamata a Ginevra a rendere ragione della sua 
aggressione contro la Finlandia, ha dichiarato 
candidamente di non essere affatto in guerra 
con la Finlandia, avendo, fra l’altro, stipulato 
un patto di non aggressione con quel governo 


risibile, che essa stessa ha in quella « terra di 
nessuno», che si trova fra i confini dei due 
paesi. 

Ma questa discussione ginevrina del ricorso 
della Finlandia affinchè sia, a norma del pat¬ 
to, sanzionata l’aggressione sovietica, discus¬ 
sione che è cominciata il 2 dicembre c conti¬ 
nuata il 4, oltre a rappresentare un nuovo sin¬ 
golare capitolo nella storia del consesso, im¬ 
plica — e qui la cosa è molto più seria — 
una lotta fra le quinte che mira ad influire sui 
neutri ed a coinvolgerli, direttamente o indi¬ 
rettamente, nel conflitto. 

Nella seduta del 2 il Consiglio della Lega 
accoglieva la domanda del delegato finlandese 
Holsti, perchè la vertenza fosse deferita al¬ 
l’Assemblea plenaria degli Stati societari. In 
pari tempo, su proposta del delegato neo-zelan¬ 
dese, che evidentemente non parlava senza 
previa intesa col delegato britannico, decideva 


Ila presenza a Ginevra del- 
ietico a Parigi per tenersi in 


di approfittare 
l’ambasciatore s 
contatto con lui 

Appar chiaro che Londra non intende taglia¬ 
re i ponti con Mosca c la cosa non manca di 
un certo piccante, quando si pensa alle grandi 
professioni idealistiche che accompagnano ogni 
enunciazione britannica sui fini della guerra. 
La Francia, per bocca di Paul-Boncour, si 
ivelata più 


governo 

siano tutti d’accoi 
sovieti aggressori dalla Le 
chiamare il proprio ambasci 
anche ad applicare l'artico 
famoso articolo delle sanzii 
Ma nelle attuali emerge 
darsi se, chiamando 1 neutri 
questo genere, e 
essa importerebbe, qualora 
le sanzioni efficaci. Parie 
tradurre in atto il vecchio « 
di dare corpo ad una coal 
nendo termine alla neutra! 
Stati, che fino ad oggi som 
al giuoco diplomatico, ceon 
militare delle potenze dem< 
Per fare qualche cosa di 
contro la Russia, gli alleai 
bero bisogno di assicurar 
concorso della Sv 


più intransigente. Il 
tto disposto, qualora 
1 solo ad espellere i 
-ega, non solo a ri- 


I Patto, il 


iano rendere 
mirerebbe a 
anco-inglese 
europea, po- 
una serie di 
:i a sottrarsi 
: soprattutto 

o t di serio 
lente avreb- 
recedenza il 
1 nord, 


della Romania e dell'Ungheria, a sud. 

Ma nè i risultati della Conferenza di Oslo, 
in etti gli Stati scandinavi ;n:r. ■ tendo 
tutta la loro simpatia per la Finlandia, hanno 
tenuto a ribadire l’atteggiament > della loro per¬ 
fetta neutralità; nè Patteggiamento prudente 
dei governi di Bucarest e di Budapest verso 
il vicino sovietico permettono di pensare che 
Parigi possa conseguire questo concorso. 

E allora Francia e I n ghilterra ripiegheran¬ 
no sulla politica del non intervento in Russia, 
non mancando di lasciare accuratamente aper¬ 
ta la porta all’eventualità di un colpo di mano 
sovietico sui Balcani, che potrebbe determinare 
complicazioni impensate. 

Mai guerra vide più delicata e più sensibile 
la situazione dei neutri c dei non belligeranti 
e mai nocchiero di navi in ma': tempestosi ebbe 
dinanzi a sè rotta più difficile- di quella che si 
apre oggi ai governanti dei paesi che non in¬ 
tendono compromettere i loro interessi reali 
permanenti per assecondare nolenti una qual¬ 
siasi causa che non sia la loro. 


La guerra nel paese dei ghiacci e della neve. Soldati finnici un attesa del nemico. 
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L'esercito fantomatico di Finlandia - Fucilieri e mitraglieri montati su sci si confondono con la neve nella tundra gelata 


I FRONTI D’ATTACCO IN FINLANDIA 


LA STRENUA RESISTENZA 
DELL’ESERCITO FINNICO 


Le forze armate dell’U. R. S. S., iniziando, 
il 30 novembre, le operazioni contro la repub¬ 
blica Finlandese, attaccarono in quattro diver¬ 
se direzioni : all’estremo nord, sprofondato 
nella notte invernale, sulle rive dell’Artico : 
sul lato est, a nord del lago Ladoga, nel ter¬ 
ritorio boscoso e maremmano della Cardia O- 
rientale : a sud. nell’istmo o « naso » della Ca¬ 
rdia meridionale, che divide appunto il Lado¬ 
ga dal Baltico, formando il golfo di Leningra¬ 
do; a sud ovest, infine, portando una duplice 
minaccia, aerea e navale, contro la capitale. 
Helsinki, e la base navale di Hanko, mira prin¬ 
cipale dei Sovieti. 

All’estremità settentrionale, duplice è l’in¬ 
tento delle truppe sovietiche : impadronirsi 
della baia di Petsamo, che essendo toccata dal¬ 
la «corrente del golfo» è l’unico porto immu¬ 
ne dai ghiacci, e tagliare la Finlandia dalla 
sua costa settentrionale e dalle comunicazioni 
con la Svezia. Dal sud, invece, le armate so¬ 
vietiche si propongono di invadere la parte 
veramente vitale, popolata, operosa del paese; 
ma, poiché i Finlandesi hanno tempestivamen¬ 
te provveduto a sbarrare l’istmo della Cardia 
con un buon sistema di fortificazioni — la co¬ 
siddetta « linea Mannerheim » — i Russi hanno 
sferrato il loro attacco anche dalla frontiera 
nord-orientale della Cardia, per poter prende¬ 
re di rovescio la linea fortificata. 

Benché attaccati in direzioni così divergenti 
e molteplici i Finlandesi hanno opposto dap¬ 
pertutto una coraggiosa e salda resistenza, co¬ 
sì da dare subito l’impressione ch’essi abbiano 
accortamente distribuito le loro forze, impie¬ 
gandole giudiziosamente, in vista di uno sfor¬ 
zo lungo e duro. 

Il piccolo popolo non ha stentato a ritrovare 


l’anima del 1918, quando, sia pure con l’aiuto 
tedesco, esso riuscì a ricacciare le truppe bol¬ 
sceviche dal suolo della patria; e questa guer¬ 
ra — come ha ricordato il maresciallo Manne¬ 
rheim nel proclama ai suoi soldati — dev’es¬ 
sere considerata null’altro che il proseguimen¬ 
to di quella. « Voi mi conoscete >— ha sog¬ 
giunto il condottiero delle due guerre — come 
io vi conosco. E so che siete pronti a fare 
tutto il vostro dovere, fino alla morte. Noi coni- 
battiamo per il focolare, la religione e la Pa¬ 
tria ». Ed il comandamento del Capo non è ri¬ 
masto inascoltato. 

Nei primi tre giorni di operazioni le pesanti 
formazioni russe, appoggiate da gran numero 
di carri armati, hanno potuto irrompere facil¬ 
mente oltre le frontiere e guadagnare, più o 
meno, terreno in tutti i settori di operazione. 
Ma i Finlandesi non facevano che cedere cla¬ 
sticamente, lasciando addentrare i Russi nel 
terreno sconosciuto ed insidioso, per poi tor¬ 
nare rapidamente ed efficacemente al contrat¬ 
tacco. riuniti in piccoli reparti agili c mobilis¬ 
simi : approfittando, quindi, della perfetta co¬ 
noscenza del terreno e della fitta copertura, 
essi riuscivano quasi sempre a cadere sui fian. 
chi dell’avversario, infliggendogli serie perdi¬ 
te ed obbligandolo a retrocedere. 

Magnifica, quasi fantastica, la lotta accesasi 
attorno a Petsamo; un quadro di guerra as¬ 
solutamente impensabile, che uomini silenziosi 
e duri compongono nella notte di sei mesi, alla 
luce dello scialbo sole di mezzanotte e delle 
aurore boreali. Fin dal primo giorno le trup¬ 
pe sovietiche avanzarono decisamente, riuscen¬ 
do ad occupare il paese e la vicina penisoletta 
dei Pescatori : ma il mattino seguente, rinfor¬ 
zi finlandesi, sopraggiunti dalla base di Rova- 


niemi, che si trova circa 500 chilometri più 
a sud, contrattaccavano risolutamente al lume 
di torce a vento e di riflettori, e riuscivano 
ricacciare l’avversario. Quello che sia accaduto 
successivamente è tuttora incerto; pare che i 
Russi siano tornati a rinsediarsi nella baia, ma 
che i finlandesi riescano tuttavia a contenerli 
efficacemente, impedendo ch’essi dilaghino 
verso sud e si impadroniscano delle importanti 
miniere di nichelio di Salmijervi, che pare sia¬ 
no uno degli scopi essenziali del (governo So¬ 
vietico. 

Nei due settori meridionali arse nei primi tre 
giorni una lotta asprissima, ma i guadagni ter. 
ritoriali dei Russi furono piuttosto scarsi, poi¬ 
ché ai carri armati i Finlandesi opponevano 
una difesa tenacissima, sia col tiro di ottimi 
cannoncini anticarro sia con buche o « trappo¬ 
le », abilmente scavate nel terreno, sia con «- 
stesi campi di mine. Tuttavia, un po’ per il 
peso irresistibile della loro massa un po’ per 
gli spietati bombardamenti dall’alto, le truppe 
sovietiche riuscivano ad addentrarsi per 30 o 
40 chilometri nel territorio finlandese; parec¬ 
chie località più o meno importanti *— come 
Terjoki, sede dello pscudo governo finno-bol- 
scevico, Rajaioki, Kiokkala — cadevano in loro 
mano, c nell’istmo raggiungevano la linea 
Mannerheim. 

Sul mare, però, davanti ad Hanko, i Russi 
toccavano un grave scacco, poiché le batterie 
da costa finlandesi riuscivano ad affondare 
un cacciatorpediniere russo, a danneggiarne un 
altro e ad abbattere parecchi aeroplani. 

Al quarto giorno di operazioni, una furiosa 
tempesta di neve venne ad impedire ogni ope¬ 
razione, in terra ed in cielo, tanto che si osava 
esprimere la speranza che il « Generale Inver. 
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no» potesse diventare il migliore alleato dei 
Finlandesi. 

Dtiq giorni soltanto, però, o poco più, durò 
la sosta, poiché, ricevuti nuovi scaglioni di 
truppe e nuovi mezzi, il Comando sovietico fe¬ 
ce riprendere ben presto, in tutti i settori, la 
pressione offensiva. 

Si riaccendeva, quindi, la lotta nella baia 
di Petsamo. forse più vivamente illuminata dal. 
le fiamme dei villaggi incendiati che non dalla 
scialba luce del cielo artico; ma i convogli di 
truppe russe che tentavano di entrare nel porto 
venivano presi sotto fuoco intenso dalle bat¬ 
terie finlandesi e bersagliate anche dagli aero¬ 
plani, e sulla terra ogni passo in avanti dei 
Russi è stato ed è tuttora ostinatamente con. 
teso, tanto che si parla di loro perdite consi¬ 
derevoli. 

Asprissima, anche, artle la lotta sia a nord 
che a sud del lago Ladoga. Nella Cardia o- 
dentale — il paese leggendario del Kalevala 
— i Finlandesi seguitano ad approfittare abil¬ 
mente per la loro difesa degli appigli naturali, 
che offrono infinite risorse alle loro innate 
attitudini ed alla secolare esperienza di caccia¬ 
tori, di pescatori, di boscaioli, Dal lago Suojar- 
vi fino alla punta nord del lago Ladoga, sono 
circa un centinaio di chilometri di terreno co¬ 


perto di foreste e paludi gelate, ove non è 
possibile far agire truppe pesanti ed unità co¬ 
razzate. La difesa finlandese seguita a spinger, 
si, sommamente mobile ed elastica, ostacolan¬ 
do non poco l’avanzata deH’avversario, tanto 
più che davanti ad esso è stato fatto il vuoto 
più completo. I Russi non troverebbero -nè una 
capanna nè una casa nè un palmo di terra, 
libero dal fuoco e dalle mine. Ed i folti boschi 
di betulle pullulano di mobilissime mitraglia¬ 
trici finniche, di tiratori di bombe appollaiati 
sugli alberi, di piccoli micidiali cannoncini an¬ 
ticarro occultati nel fitto delle scure ramaglie, 
di posatori di mine. 

Non è da presumere,quindi, che in questo 
settore le colonne russe,"necessariamente prive 
dell’appoggio dei carri e delle artiglierie e ri¬ 
dotte quindi ad una capacità offensiva piutto¬ 
sto limitata, possano spingersi molto avanti nel 
territorio povero e spopolato, tanto più che i 
loro rifornimenti non possono affluire che per 
la ferrovia di Murmansk, di scarso rendimen¬ 
to, lontana dalla frontiera circa duecento chi¬ 
lometri, ed interrotta, per dippiù, in parecchi 
punti dall’aviazione finlandese. 

Diverse appaiono le condizioni della lofta 
nella Cardia meridionale. Sarà qui, indubbia¬ 
mente, che entrambi gli avversari tenteranno 



Le direttrici d'attacco russe nella Finlandia set¬ 
tentrionale per impossessarsi di Petsamo e pos¬ 
sibilmente, scendendo lungo il bacino del Kami, 
raggiungere Tornea, isolando la Finlandia dalla 
Norvegia e dalla Svezia. 

il loro massimo sforzo. In questo settore ai 
Russi sarebbe dato di poter far sentire, senza 
eccessiva difficoltà, il peso schiacciante della 
propria superiorità numerica e d’armamento. 
E' da considerare, però, anzitutto che la ristret. 
tezza di quella specie di corridoio tra la costa 
del golfo di Finlandia e la regione dei laghi 
non consente lo spiegamento di effettivi con¬ 
siderevoli, e poi che nell’istmo i Russi si tro¬ 
vano di fronte ad una linea fortificata, di no¬ 
tevole valore. Non si tratta — intendiamoci 
bene — nè di una linea Maginot nè di una 
linea Sigfrido; tuttavia, questo sbarramento 
modernissimo, che attraversa tutto l’istmo, dal 
Baltico al lago Ladoga, tra Koiristo ed il lago 
Pyhaesaervi, utilizzando i numerosi corsi d’ac. 
qua c gli specchi paludosi della regione, pre¬ 
senta all’avversario proveniente da sud ben 
quattro linee successive, ben tracciate ed arma¬ 
te, saldamente collegate e munite di sbarramen. 
ti anticarro nelle zone scoperte. Tutta una se¬ 
rie di ridotti e di comodi ricoveri è stata sa¬ 
pientemente scavata nel granito, più saldo, si 
dice, del cemento; esistono, inoltre, un sistema 
di dighe capaci di allagare rapidamente vasti 
settori, ed alcuni punti, particolarmente deli¬ 
cati, sono protetti da sbarramenti di filo spi¬ 
nato, percorsi da corrente ad alta tensione. 

Raggiunta, ormai, quella specie di « no 
man's land » o terra di nessuno, che si stende 
davanti alla linea, i Russi ne hanno tentato, 
nei giorni 809, l’assalto, cominciando con - 
l'attaccare il villaggio Kivinievi, che ritrae una 
eccezionale importanza strategica dilla sua po¬ 
sizione sopra una lingua ài terra strettissima, 
che unisce 1 ÙUc grandi e sottili laghi Vuoski 
e Swanto, i quali tagliano da nord a sud, in 
croce, la linea fortificata. 

Fin dal mattino del giorno 8, la radio sovie. 
tica aveva dato la notizia che Kivinievi era 
stata presa e che conseguentemente la linea 
Mannerheim era stata perforata nella sua parte 
orientale. Ora, invece, viene annunziato che 
davanti a Kivinievi le truppe sovietiche avreb¬ 
bero toccato un serio scacco e sarebbero state 
costrette a ripiegare di alcuni chilometri. 

Battutti sarebbero stati, anche, i Russi in 
un combattimento, che si sarebbe svolto il mat. 
tino dell’8 ad oriente di Uleoborg, presse il 
confine finno-svedese ; con un attacco di sor¬ 
presa, i Finlandesi sarebbero riusciti a cogliere 
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Le direttrici di attacco russe a nord del Lagu 

Ladoga col doppio obiettivo, impadronendosi 
della ferrovia che conduce ad Oula di dividere 
in due parti la Finlandia e di isolare la parte 
meridionale dalla Svezia. 

alla sprovvista e ad annientare circa 5000 sol¬ 
dati russi. 

Certo è questo, che anche a tener conto del¬ 
l'incertezza delle notizie che provengono dal 
lontano teatro di guerra, della difficoltà di far. 
si un’idea esatta dell’andamento delle operazio. 
ni in un terreno così poco noto e tanto in¬ 
tricato e complesso, delle inevitabili oscillazioni 
delle linee in settori, ove, più che guerra, si 
conduce dai Finlandesi un’abile guerriglia, cer. 
to è — diciamo — che, almeno per questi 
primi giorni di operazioni, non esiste una pre¬ 
ponderanza russa, c che il generale Meresciof, 
comandante quella settima armata, davanti al¬ 
la quale era stato solennemente annunciato che 


i Finlandesi avrebbero dovuto piegare rapida¬ 
mente i ginocchi, è venuto a trovarsi addoss:. 
to un compito tutt’altro che agevole. Pare clic 
quest’armata sia composta di undici divisioni 
di fanteria, sostenute da poderosi raggruppa¬ 
menti di artiglieria pesante e da campagna t 
di due divisioni corazzate (carri armati) : qua. 
si 300 mila uomini, dunque, senza contare l’a¬ 
viazione, nella quale i Russi hanno una indi¬ 
scussa superiorità. E' questo, anzi, il vero pttn. 
to debole della Finlandia; l’inferiorità nel cic¬ 
lo, che potrà essere attenuata solo da tempe¬ 
stivi aiuti, che giungano daH’csterno. Quanto 
al resto, il piccolo Stato, benché attaccato da 
un colosso, fa pieno affidamento sui suoi 200 
mila soldati di linea e sopra un sistema di di¬ 
fesa, che ricerca il massimo di resistenza col 
minimo di sacrifizi; mentre al contrario, si sa 
che i Russi fanno tutt’altro che economia di 
vite umane e di materiali. 

Molto si spera, poi, nelle difese naturali c 
negli ostacoli creati dalla stagione. Tutto il 
paese è coperto di dense foreste ed è povero di 
strade e di comunicazioni di ogni genere, specie 
quando tutti i fiumi sono o stanno per essere 
completamente gelati. 

La neve è già caduta abbondantemente sulle 
immense distese di betulle c di abeti, e biso¬ 
gna pensare, anche, alle enormi difficoltà, 
nonché di avanzata, di orientamento, che pre¬ 
senta per truppe straniere l’uniformità monoto. 
na di quel deserto bianco, ove i laghi stessi 
sono ricoperti di densi strati di neve ghiaccia¬ 
ta, così da assumere tutti lo stesso aspetto e 
le stesse caratteristiche. 

Anche se il comando Sovietico, sorpreso ed 
esacerbato dalla strenua resistenza finnica, si 
risolverà — come corre voce — ad accresce¬ 
re enormemente i suoi effettivi di guerra (si 
parla dell’allestimento di tre nuove armate), i 
Finlandesi osano sperare nella possibilità che 
l’incalzare della stagione invernale dia loro la 
possibilità di resistere fino alla primavera. 

Ma se il piccolo e fiero popolo dovesse soc¬ 
combere, ora o allora, sarebbe nulFaltro, la vit. 
toria sovietica, che il trionfo inglorioso del nu¬ 
mero contro il valore. Poiché non occorre di¬ 
menticare il «peso» delle forze sovietiche; le 
loro grosse colonne, camminano, si può dire. 



de ad investire e spezzare la linea Mannerheim 
per impossessarsi di Viipuri (Viborg) e portare 
una minaccia su tutta la parte meridionale 
della Finlandia. 

per inerzia; la loro stessa massa le trascina 
avanti, ed i Capi le impiegano con la consue¬ 
ta, illimitata prodigalità. 

Potrà sostenere a lungo quel peso immane 
il piccolo esercito finnico? Alle spalle di esso, 
intanto, si sta compiendo il più triste dram¬ 
ma della Patria ; le città bombardate, i villaggi 
incendiati, l’esodo penoso delle donne e dei 
fanciulli, per lo più a piedi, per chilometri c 
chilometri attraverso la tundra gelata> 

E tuttavia, sulle linee di battaglia c nelle re¬ 
trovie, mobilitate anch’essc fino all’ultimo uo¬ 
mo per la difesa, si ripete, a denti stretti; 
« Possiamo resistere, e resisteremo almeno per 
un anno». AMEDEO TOSTI 



Un soldato finlandese nelle trincee che difendono Viipuri (Publifoto) 
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i PUNTI VULNERABILI DELLA GRAN BRETAGNA: SCAFA tLUW UMt IL UUMANUANlh mtN HA V1L 
PER AFFONDARVI LA ROYAL OAK E CHE APPARECCHI GERMANICI HANNO SORVOLATO PER DANNEGGIARVI 
LA IRON DUKE E FIRTH OF FORTH PIU VOLTE SORVOLATO DA AEREI GERMANICI CHE FRA L'ALTRO VI 
HANNO DANNEGGIATO L INCROCIATORE MOKAWK 























































































































































































POTENZIALE POLITICO ECONOMICO MILITARE DEL 

GRUPPO DEGLI STATI DEL NORD 


La funzione storico-politica del gruppo dei 
paesi nordici europei, quale si è venuta deli¬ 
ncando dalla guerra mondiale in poi, è netta¬ 
mente determinata dalla reazione locale che 
alcune forze, dominanti l’attuale fase della ci¬ 
viltà mondiale, esercitano sugli interessi vitali 
e le capacità espansive di quei paesi. Precisia¬ 
mo che questo «gruppo di Oslo», (espresso 
inizialmente da un conglomerato amorfo, for¬ 
matosi per forza di inerzia alla Società delle 
Nazioni, e costituito dalle potenze che restaro, 
no neutrali durante la guerra mondiale), presi- 
corpo e anima sotto i colpì della crisi econo¬ 
mica. Si tentò infatti di riunire, in un'oasi di 
moderato protezionismo daziario, 1 paesi scan¬ 
dinavi e quelli continentali e litoranei del Nord 
Europa. Esso riunì inizialmente i seguenti 
{«tesi: Belgio e Lussemburgo, Olanda, Dani¬ 
marca. Svezia, Norvegia, Finlandia. Ma ap¬ 
punto, perchè nato in conseguenza di transi¬ 
torie difficoltà economiche, non ebbe da questo 
aspetto, una vita nè prospera nè vivacemente 
vitale. Sembrò mancare a quel sistema poli¬ 
tico il cemento di un comune interesse fonda- 
mentale e di una comune necessità di vita. 
Più che espressione di una forza in atto ed 
espansiva, costituì un ordinamento tendente 
alla tutela di interessi già realizzati, al man¬ 
tenimento dello statu quo esistente. 

Infatti si tratta di paesi che hanno raggiun¬ 
to, da decenni, uno stadio di equilibrio demo¬ 
grafico veramente tipico. La loro popolazione 
non cresce : le nascite servono a colmare i 
vuoti delle morti e a pareggiare il conto. 

Dominata da questa carenza veramente ti. 
pica di ogni movimento demografico espansivo 
e vibrato, la situazione storico-politica delle 
nazioni di Oslo, è stabilita dalla loro posizione 
geografica. Sono popoli e paesi tutti proiettati 
sul mare e che dalle vie marittime o acquea 
traggono alimento essenziale di vita. Per essi, 
dunque, la libertà della navigazione è, più che 
per qualsiasi altra regione europea, condititi 
sinc qua non per la loro attività. 

Inoltre, tre di questi paesi hanno le proprie 
coste più importanti situate in mare interno, 
le cui chiavi possono essere manovrate da altre 
potenze: in concreto, dall’Jnghilterra che ha 
sempre cercato di dominare il mare del Nord 
nel quale il Baltico sfocia; e dalla Germa¬ 



II Capo del Governo finlandese, già delegalo 
nelle trattative di Mosca, Tanner. (Publiloto; 


nia che ha sempre rivendicato un suo premi¬ 
nente e legittimo interesse in quei medesimi 
mari. Chi controlla, dunque, il Mare del Nord 
ha in mano, praticamente, i polmoni e la vita 
del gruppo di Oslo. 

Quali sono i dati esterni del potenziale po- 
litico-storico di questi paesi? La popolazione, 
secondo le più recenti rilevazioni, è data dalle 
seguenti cifre : (migliaia) 


Belgio e Lussemburgo 8.630 

Paesi Bassi 8.556 

Svezia 6.266 

Norvegia 2,895 

Danimarca 3.706 

Finlandia 3.786 


Ma la loro ricchezza è altissima e certa¬ 
mente superiora a quella di molti altri paesi 
europei: si calcolava, nel 1929, che il reddito 
medio annuo per abitanti fosse, in sterline, il 
seguente : 

Paesi Bassi 61 : Danimarca 68; Sve¬ 
zia 70: Norvegia 51; Finlandia 25 

Per gli opportuni confronti si ricorda che, a 
quel tempo, i medesimi dati erano: per l’In. 
ghilterra, 87. e per la Francia, 48. 

Quindi, a prescindere dalla Finlandia che ha 
una sua fisonomia economico-sociale determi¬ 
nata in gran parte dalla natura del terreno e 
dalle condizioni climatiche (con sei-otto mesi 
l’anno di nave); il gruppo dei paesi di Oslo, 
si schiera, economicamente, fra la Inghilterra 
e la Francia, nella gerarchia della ricchezza 
media per testa. Questa situazione di fatto si 
riflette anche nei consumi medii annui per ahi. 
tante, che sono i seguenti (in kg.) 



Latte 


Frutta 

Zucchero 

(aftè 

Tabacco 

Paesi Bassi 

377 

41 


25 

: 

3 

Belgio 

331 

41 

31 

24 

6 

3 

Svezia 

649 

37 

28 

41 

7 

1 

Danimarca 

463 

66 

? 

51 

7 

2 

Norvegia 

454 

35 

28 

28 

6 

I 

Finlandia 

558 

31 


23 

5 

1 

Inghilterra 

445 

63 

39 

43 


2 


La organizzazione economica di queste re¬ 
gioni è nettamente divisa in due gruppi: c’è 
il gruppo continentale (Paesi Bassi, Belgio. 
Danimarca) nel quale l’agricoltura, nelle sue 
varie forme, assume un posto preminente nel 
complesso delle produzioni nazionali. Nel grup¬ 
po scandinavo, invece, (Scozia, Norvegia, Fin. 
landia) la prevalente forma economica è co¬ 
stituita dall'industria mineraria o forestale, dal. 
l’esercizio della navigazione per conto terzi, 
dalla pesca, dall’intercambio mercantile il qua¬ 
le, per altro, non manca anche nel primo 
gruppo. 

Infatti, le estensioni agrariamente coltivate 
rispetto al complesso della superficie totale ilei 
paese, è del 9 'A in Finlandia; dell’ 11 % in Sve¬ 
zia, del 3% in Norvegia, rispetto al 76% in 
Danimarca che è il paese continentale viciniore 
al gruppo scandinavo. Le alte quote percentuali 
che, nella produzione mondiale dei latticini, del 


Totale 33.839 
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lardo, (il bacon degli inglesi) delle uova e pol¬ 
lami, spettano al gruppo dei paesi del Nord, 
sono dovute esclusivamente alla Danimarca, 
che di queU'aggruppamento geo-politico fa par¬ 
ie per comune convenzione. Mentre l’alta per¬ 
centuale. che a quel medesimo gruppo risulta 
attribuita fra i prodotti della pesca atlantica 
(balene, aringhe ecc.), è merito quasi esclusivo 
della Norvegia. I norvegesi, occupati nell’in¬ 
dustria peschereccia, sono altre no.ooo unità, 
e il rendimento medio annuo per testa è di 
407 kg., rispetto a 41 per la Danimarca, che 
è la nazione immediatamente seguente in ordi¬ 
ne gerarchico. 

Tipica industria svedese è, invece, quella 
della cellulosa (nella gamma di tutti i prodotti 
intermedii ai due estremi : pasta meccanica e 
carta). E’ merito della Svezia, e subordinata- 
mente della Finlandia, se il gruppo dei paesi 
nordici, da solo, produce il 48% di pasta, il 
59% di cellulosa < il 17% di carta, dell’intiera 
Europa, e mantiene un primato irrefutabile 
mondiale nella esportazione sia di cellulosa 
(71%) che «li pasta meccanica (85%). Alla 
Svezia, come già si disse in altra occasione, 
spetta altresì un primato relativo europeo nel¬ 
la esportazione dei minerali di ferro : il golfo 
di Botnia, dominato dalle isole Aaland, e in 
esso il porto di Lulea (nonostante i suoi- sei me¬ 
si di gelo annuo), nel quale possono essere con. 
vogliati quei minerali per evitare il tragitto 
atlantico c che possono facilitare enormemente 
i rifornimenti germanici, spiegano forse, molti 
atteggiamenti altrimenti incomprensibili dell’at. 
tuale « fase baltica * del conflitto. 

La Svezia, insieme alla Norvegia che risul¬ 
ta, però, a quella subordinata in misura asso¬ 
luta e relativa, è il paese più industrialmente 
attrezzato del complesso scandinavo. La sua 
popolazione rotativamente più densa; la ric¬ 
chezza notevole di possibilità idrauliche ; sono 
stati tutti coefficienti favorevoli per raffer¬ 
marsi della attrezzatura produttiva di cui la 
Svezia va legittimamente orgogliosa. I settori 
più notevoli sono: industria elettro chimica 
(che è prevalente *:i Norvegia); industria mec- 
canica; quella tessile; quella di trasformazione 
delle derrate alimentari. 

In tutti questi paesi del nord, come nei Pae¬ 
si Bassi e in Belgio, il commercio estero costi¬ 
tuisce un potente e decisivo fattore di benes- 
sere : il valore «li- posizione geografica di quei 
paesi li fa gravitare, inevitabilmente, sul mare 
e tale gravitazione si esprime nello sviluppo 
notevole «lei commercio lontano. 

Riferito ad abitante, il valore dell’intercam¬ 
bio estero è nel gruppo, omogeneamente, il più 
elevato ohe esista in Europa. Ecco le cifre 
espresse in sterline, con qualche riferimento di 
confronto. 


Danimarca 16,0 Italia 2,1 

Svezia 12 > 4 Svizzera 12,6 

Norvegia 12,7 D .. . „ , 

Finlandia 8,3 ***** Umto 9 ’ 4 

Paesi Bassi 11,2 Stati Uniti America 3,8 

Belgio Lussemburgo 16,2 Germania 3,8 

Le direttive di sbocco e di provenienza di 
queste correnti mercantili sono! con assoluta 
prevalenza, europee ed hanno due duplici di¬ 
rettive: verso l’Inghilterra e verso la Germa¬ 
nia. Più assorbente «lucila di questa, in quanto 
è notorio che la Danimarca, da sola, vende il 
60% della sua intiera esportazione al Regno 
Unito; e, il gruppo nel suo insieme, trova nei 
mercati inglesi lo sbocco di circa il 40% della 
sua produzione per l’estero. Nei confronti del¬ 
la Germania queste correnti tradizionali di 
traffico hanno subito, in questi ultimi mesi, an¬ 
che precedenti da lungi la crisi bellica, una 
profonda trasformazione, in conseguenza del¬ 
le modificazioni imposte dalla politica di scam¬ 
bi bilanciati che il Reich segue «la tempo. Co¬ 
munque, la Germania si pone al secondo posto 
fra gli sbocchi dei paesi nordici, assorbendo il 
15% delle loro totali esportazioni. Questa ge¬ 
rarchia si mantiene invariata anche dall’aspet¬ 
to delle importazioni, benché la Germania ten¬ 
da ad avvicinarsi, quasi identificandosi, con la 
. quota del Regno Unito nella lista dei tornitori 
(lei Paesi nordici. 

li Paesi Bassi e il Belgio, invece, hanno una 
gamma di destinazioni e di provenienze più 
vasta : la loro economia, benché senta l’inflùen. 
za inevitabile delle due grandi masse di attra¬ 
zione costituite dall’Inghilterra e dalla Germa¬ 
nia, si ripartisce assai più variamente fra molti 
altri paesi, anche non europei, ne consegue che 
la loro navigazione, nel mare magnani dei 
traffici mondiali, è assai meno dominata dai 
venti inglesi o tedeschi. 

Questa situazione di fatto, unitamente a mol¬ 
te altre ragioni che si vedranno brevemente in 
seguito, spiega e giustifica molti accadimenti 
recenti e lontani, avvenuti in questi Paesi. Es¬ 
si, per la loro posizione geo-politica; per la 
vastità, e la sensibilità delle loro antenne e dei 
loro collegamenti con il vasto mondo, sono or¬ 
gogliosi di considerarsi (e anche di essere) uno 
dei «punti «li'intersezione » di maggiore sensi¬ 
bilità, delle direttive storiche europee. Posti, 

■ «li fatto, fra le linee di marcia di due grandi 
aggruppamenti economicit-politici, che si con¬ 
tendono un illusorio primato europeo, essi so¬ 
no portati inevitabilmente, a segnalare le oscil¬ 
lazioni, anche le più modeste, del diagramma 
di forza dei due gruppi. 

Questa reattività è particolarmente sensibile 
nel settore economico. 


Si è detto che il « gruppo di Oslo » (il quale 
ha tentato di realizzare una costruzione di po¬ 
litica economica fra Scandinavia e le vecchie 
Provincie Unite del nord, con carattere conti¬ 
nuativo) ha avuto origine dalla crisi mondiale, 
la quale ha catalizzato alcuni interessi comuni 
latenti. Ma, come avviene iter ogni aggruppa¬ 
mento costruito su basi soltanto o prevalente¬ 
mente di interessi mercantili (nel caso nostro 
si tendeva a limitare il protezionismo dogana¬ 
le imperante nel mondo, in modo da costituire 
un’oasi di maggiore libertà di scambio nella 
granile muraglia «laziaria di tutte le nazioni), 
non ebbe vita lunga. 

Cominciò a incrinarsi il 2 1 settembre 1931 
itila dimane della svalutazione della sterlina, la 
quale inizia la fortunosa navigazione libera del 
blocco economico gravitante intorno a Londra, 
non più ancorato all’oro. I paesi del nord (Da¬ 
nimarca, Svezia, Norvegia, Finlandia), domi¬ 
nati dall’Inghilterra nella loro economia traffi¬ 
cante, furono costretti ad agganciarsi alla 
sterlina, pur non avendo nessuna necessità tee. 
tiica interna di abbandonare la parità aurea. 
Se non avessero svalutato le loro monete, di 
colpo, i prezzi in sterline dei loro prodotti (che 
trovano nel Regno unito il loro maggiore sboc¬ 
co) sarebbero risultati rincarati del 30%, e poi 
del 40% con.il progredire della svalutazione. 
Ne sarebbe conseguita, con ogni probabilità, 
una forte contrazione nelle loro esportazioni 
e quindi, di rimbalzo, una crisi interna note¬ 
volissima. La quale si sarebbe sommata, a quel¬ 
la, già grave, della disoccupazione danese e 
svedese. 

Quindi ; svalutarono. Viceversa il Belgio e i 
Paesi Bassi non svalutarono, perchè la loro 
economia esterna era meno dipendente di quel¬ 
la scandinava dalla City e «’lalle direttive tm- 
periose da quella segnate. 

Il gruppo di Oslo, nato il 22 dicembre 1930, 
appena dopo nove mesi di vita si sfaldò. 

Dopo la rottura, nacque la convenzione di 
Ouchy del 18 luglio 1931, con la quale Belgio, 
Lussemburgo e Paesi Bassi si obbligavano a 
impegni-più precisi, non aumentare i dazi reci¬ 
procamente ; progressivamente ridurli recipro¬ 
camente del 10% all’anno; soppressione «li ogni 
impedimento di commerciare fra i due Paesi. 
Anche questo ebbe ben poca vita ed efficacia.. 



Soldati finnici in azione nelle 
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Cfiti'c *|ncllo di Bruxelles, nel 1935 fra i paesi 
ri.t-mti aderenti all’oro e costituenti il famoso 

Perchè questa carenza di effetti, rispetto a 
cosi oneste intenzioni? Per una ragione essen¬ 
ziale alla natura economica delle Nazioni con¬ 
trada; gli accordi. Sono economie fra loro 
nettamente e insuperabilmente concorrenti e 
non complementari ; producono, ognuno, quello 
e quanto producono tutti gli altri. Quindi man¬ 
ca una base concreta e fattiva di intercambio : 
tanto è vero che i quattro paesi del gruppo 
Nordico, si scambiavano fra loro soltanto dal 
12% al 13% della complessiva importazione- 
esportazione del gruppo medesimo. Identica¬ 
mente può dirsi delle basi concrete su cui 
avrebbe dovuto basarsi l’accordo di Ouchy. 

Quali le conseguenze che si traggono da 
queste premesse di fatto, di natura economica 
e produttiva, in ordine alla forza interna dt 
resistenza che il gruppo può opporre alla pre¬ 
potenza tracotante e aggressiva dell'U.R.S.S. ? 
Una base economica interna di resistenza, per 
« contrasto » e per completamento reciproco 
entro il gruppo, sembra mancare in mo¬ 
do assai notevole. L’unica integrazione possi¬ 
bile è quella fra le produzioni agrarie specializ¬ 
zate (carne, latte) danesi, e il fabbisogno ali¬ 
mentare dei paesi propriamente scandinavi. Ma 
anche con questa diretta deviazione delle nor¬ 
mali correnti del traffico baltico, l’economia 
alimentare dei tre paesi al nord delle Kattegat 
non si salva, al livello normale di pace. 

C’è, come si disse altra volta, il margine 
immanente di resistenza, costituito dagli alti 
consumi normali delle popolazioni (rese neces¬ 
sarie, però, dal clima freddo e dalle indispen¬ 
sabili calorie da ricostituirsi). Ma questo aspet. 
to ci conduce, direttamente, a quello che è, a 
nostro avviso, il fulcro ed il cardine di ogni 
indagine relativa alla resistenza armata di un 
popolo o di un gruppo di nazioni. Cioè alla va¬ 
lutazione del potenziale aggressivo, della vo¬ 
lontà eroica, della irremovibile risoluzione a 
vender cara la propria vita, per difendere, 
fino all’ultimo sangue, la integrità della Patria. 

Queste qualità guerriere non fanno affatto 
difetto alle popolazioni scandinave. 

Ed ecco alcuni dati, attendibili, sul poten¬ 
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ziale organico degli eserciti, non ancora impe¬ 
gnati in conflitto. 

La .Svezia. — In tempo di pace, l’esercito 
comprende quattro divisioni di fanteria, una 
brigata -indipendente, detta brigata del Norr. 
land, dalla vasta regione settentrionale in cui 
è dislocala, il reggimento rinforzato del Goth. 
land, e le truppe di annata, per una forza com¬ 
plessiva di 21 reggimenti di fanteria, 4 di ca¬ 
valleria, 4 di artiglieria leggera, 2 di artiglieria 
pesante, 2 battaglioni di carri armati, e il 
complemento di truppe di aviazione, del genio 
ed altri elementi specializzati. L’effettivo di pa¬ 
ce varia da 15.000 a 50.000 uomini. Un corpo 
volontario, detto riserva territoriale, conta 
8.000 uomini. L'effettivo di guerra è di 400.000 
uomini su 6 divisioni. 

L’aviazione può fare assegnamento su 280 
velivoli di linea e 90 assegnati alle scuole. Vi 
sono due squadre di apparecchi da bombarda¬ 
mento medio e due da bombardamento leggero, 
su un effettivo di 36 apparecchi ciascuna, una 
squadra di 45 apparecchi da caccia, una for¬ 
mazione di armata di. 36 apparecchi, e una da 
marina di 32 idrovolanti. Il reggimento di fan¬ 
teria ha in dotazione 15 lancia bombe, 30 mitra¬ 
gliatrici pesanti, 132 leggere, 2 pezzi anticarro, 
6 mitragliere antiaeree. Ógni reggimento di ar. 
tiglieria risulta su 48 pezzi, c l’artiglieria com¬ 
prende cannoni da campagna da 75, obici leg¬ 
geri da 105, cannoni da 100, obici pesanti da 
150 e mortai da 210. L’artiglieria contraerea si 
basa su cannoni da 80 e da 70 oltre che su 
mitragliatrici. 

Il materiale svedese è modernissimo e di ot. 
tinta qualità. 

La marina da guerra dispone di circa 100.000 
tonnellate, ma è piuttosto antiquata. Su io co¬ 
razzate, soltanto 3 sono moderne, per il resto 
vi sono 2 incrociatori, 2 incrociatori corredati 
di idrovolanti nel numero da 4 a 8, 13 caccia¬ 
torpediniere, 16 sommergibili di tipo modernis¬ 
simo. Vi è in Svezia un servizio militare ob¬ 
bligatorio,. ina la preparazione è soprattutto 
fatta nei campi dove si pratica l’educazione fi¬ 
sica dei giovani. 

Lai Norvegia. — in tempo di pace, l’esercito 
comprende 6 brigate, e cioè un battaglione del. 
la guardia, 16 reggimenti di fanteria ossia 34 
battaglioni, 3 reggimenti di cavalleria, 3 di. 
artiglieria leggera, un gruppo di artiglieria pe¬ 
sante, 3 gruppi di artiglieria da montagna, 5 
battaglioni di artiglieria da fortezza ed un 
gruppo di artiglieria atiaerea. La brigata è su 
4 battaglioni, più una compagnia ciclisti, un 
gruppo di artiglieria su 2 batterie di 4 pezzi 
ciascuna, con il complemento di truppe specia¬ 
li. Risulta quindi di 3.100 uomini con 1.650 fu¬ 
cili e 144 mitragliatrici pesanti. In tempo di 


pace, gli effettivi variano da 18.000 a 30.000 
uomini. 

L’aviazione è divisa fra esercito e marina. 
Si ha per il primo una squadra con un gruppo 
da ricognizione e un altro da bombardamento, 
per la seconda un gruppo da caccia, uno da 
ricognizione e un altro da bombardamento. In 
tutto, la Norvegia dispone di 230 apparecchi, 
addestrati essenzialmente alla sorveglianza co¬ 
stiera. 

I-c 25.000 tonnellate della marina sono divise 
in 4 corazzate per servizio costiero, 3 caccia¬ 
torpediniere, 9 sommergibili, 28 torpediniere di 
tipo antiquato, 3 torpediniere in costruzione, 3 
posamine, 8 guardacoste, numerose unità spe¬ 
ciali. 

In tempo di guerra, gli effettivi salirebbero 
a iio.ooo uomini. La preparazione è compiuta 
col servizio militare obbligatorio, ma si affida 
soprattutto all’esercizio fisico dei giovani, che, 
peraltro, in nessun paese scandinavo, ha spic¬ 
cato carattere militare. 

La Danimarca. — Le forze di pace danesi 
giungono appena a due divisioni di fanteria e 
truppe di armate nel novero di 7 reggimenti 
di fanteria, uno di ciclisti, 2 di cavalleria, 3 di 
artiglieria da campagna con 3 gruppi leggeri 
motorizzati, 3 gruppi pesanti egualmente mo¬ 
torizzati e 4 gruppi leggeri ippotrainati, I reg¬ 
gimento di artiglieria contraerea motorizzato, 
con in più truppe del genio, di sussistenza, ecc. 
In ogni reggimento di fanteria una compagnia 
è dotata di 8 pezzi da 37 anticarro. Gli effet¬ 
tivi normali variano da 4.000 uomini, sotto le 
armi l’inverno, a 26.000 in estate. 

L’aviazione, compresa quella della marina, 
fa assegnamento su 150 apparecchi. 

La marina dispone di 3 corazzate molto an¬ 
tiquate, 20 torpediniere di cui 8 moderne, 12 
sommergibili, 5 dragamine ed altre unità varie. 
In tempo di guerra, la Danimarca potrebbe 
avere sotto le armi fino a 150.000 uomini bene 
istruiti. 

Per concludere, dovremmo comparare que¬ 
sti dati con quelli, plausibili delle forze che vi 
sono contrapposte. Ma su di essi, per parte 
russa, regna il più assoluto mistero: hic sunt 
leones. Il famoso « rullo compressore » non ha 
mai costituito' un insuperabile ostacolo per nes¬ 
sun esercito attrezzato, agguerrito e pronto ad 
ogni resistenza. Nonostante, dunque, la diffe¬ 
renza potenzialmente enorme che esiste fra le 
forze russe e quelle scandinave, non è affatto 
da escludere che la resistenza opposta all’ag- 
gressore non possa essere definitivamente vit¬ 
toriosa, specie se alla azione militare si sappia 
unire una scaltra e sagace opera diplomatico¬ 
politica. 
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BOCCHE DA LUPO 
PER LE FANTERIE 


CASAMATTA 


CASAMATTA 


MITRAGLIATRICI 

ANTI-TANKS 


MAGAZZINO 

PRINCIPALE 


IAGAZZIN< 


CAPOSALDO FORTIFICATO 
NELL’ INTERNO DI UNA COLLINA 
TIPO “LINEA MAGINOT” 


TORRE PER IL 
CONTROLLO DEL FUOCO 


CASAMATTA 


CASAMATTA 


ÌERA PRINCIPALE DI CONTROLLO 
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CAMPO 


MINATO 


PORTE PROTETTE 
NELLE GALLERIE 


UN CERVELLO ANIMA LA FORMIDABILE CITTÀ SOTTERRANEA. DAL POSTO DI COMANDO. DOVE ARRIVANO TUTTI I PARTICOLARI D’ OS 


PRECISO E ISTANTANEO AL POSTO PIÙ LONTANO. CHE REGOLANO LA VITA ORGANIZZATA DI GUERRA, FINO NEI PIÙ MINUTI PART 


LUNGHI MESI SENZA USCIRNE. 


VERSO IL CONFINE 


MITRAGLIATRICI 
ANTI-TANKS e ANTI AEREE 


TRABOCCHETTO 


MITRAGLIATE 
ANTI-TANKS e A NT 



































































MITRAGLIATRICI 

ANTI-AEREE 



NERVAZIONE E DI CONTROLLO, PARTONO FILI TELEFONICI CHE RECANO L’ORDINE 
ICOLARI, DI QUESTA MODERNISSIMA FORTEZZA. LA GUARNIGIONE PUÒ VIVERCI 



LA LINEA OSTACOLI ANTITANKS È COSTITUITA 



DA UNA DENTIERA DI ROTAIE INCASTRATE 
NEL CEMENTO, 



CHE IMMOBILIZZANO LE CATENE TRATTRICI, 



E DA TRABOCCHETTI MASCHERATI, TRAPPOLE 
SENZA USCITA 



FORTE PRINCIPALE 


ICI 

I AEREE 


TRAPPOLA 
PER TANKS 













































Esercitazioni di colombofilia. Sulla zampa del piccione viar'riatore l'anellino col messaggio segreto 
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GUERRA DI SPIONAGGIO 


L’incidente di alcuni giorni or sono al con¬ 
fine germano-olandese, generalmente giudicato 
come un affare di spionaggio, ha richiamata 
l’attenzione del pubblico su questa forma di 
nascosta, ma assai efficiente, attività. 

E’ bene anzitutto precisare che l’etica del 
diritto concorda in ogni paese nel considerare 
lecito lo spionaggio in pace e in guerra, in 
quanto mira ad atti di suprema utilità per lo 
Stato e può perfino esserne, in particolari cir¬ 
costanze, la salvezza. 

Può sembrare — ma non è — che questo 
riconoscimento di legittimità sia in contrasto 
con le gravissime sanzioni (quasi sempre la 
pena di morte) nelle quali incorre lo spione 
colto sul fatto; perchè tali sanzioni si inspirano 
non alla immoralità del fatto in se stesso con¬ 
siderato, bensì alla gravità del danno arrecato, 
o tentato, a chi dell’azione spionistica è og¬ 
getto. 

In ogni impresa della vita collettiva, come 
nelle imprese della vita privata, nasce sponta¬ 
neamente il desiderio di essere illuminati su 
quanto può agevolare le proprie mosse e su 
quanto può ostacolare le mosse avversarie. 
Tanto più il desiderio di sapere diventa neces¬ 
sità imperiosa, quando l’impresa è una guerra, 
che riassume in un fascio di convergenza tut¬ 
te le energie nazionali per lanciarle verso ob¬ 
biettivi di prima grandezza. Ha valore proba¬ 
torio su questo punto, la confessione di Napo¬ 
leone a Sant’Elena a proposito della rovinosa 
guerra di Spagna: «Ho commesso l'errore di 
attaccare la 'Spagna senza prima curarmi di 
conoscere lo spirito della nazione. Dovetti così 
constatare che mentre le persone altolocate mi 
chiamavano, il popolo mi respingete».’ 

Anche negli eserciti dell’età più antica si 
hanno indizi non dubbi di questa ansia dei capi 


di eliminare per quanto possibile le incognite 
della situazione, ricorrendo ad ogni mezzo che 
la tecnica potesse offrire. 

Data la semplicità e la pochezza dei mezzi 
che potevansi allora utilizzare per la ricerca 
delle notizie, una organizzazione del servizio 
informativo non era necessaria, e tutti i risul¬ 
tati venivano portati direttamente dagli agenti 
al comandante in capo, che ne vagliava l’impor¬ 
tanza e le coordinava fra loro. 

Oggi, invece, è necessario un insieme di or¬ 
gani molto complessi e delicati. L’estensione del 
servizio durante la grande guerra può desumersi 
dal numero di agenti che vi sottostati impiegati, 
e che un autore ( Richard YViltner Rowan) calcola 
in ventimila da parte della coalizione anti-ger- 
manica e in venticinquemila da parte degli im¬ 
peri centrali. 

Notiamo subito che la capacità di rendimento 
del servizio informativo dipende tanto dall’au¬ 
dacia, abilità, sangue freddo delle persone im¬ 
piegate, quanto dai mezzi pecuniari di cui il 
servizio può disporre. 

Va anche accennato che il servizio delle in¬ 
formazioni si ricollega quasi sempre con quello 
della propaganda, che in antico imperniavasi 
sui responsi... addomesticati, degli oracoli e degli 
àuguri (anche la superstizione religiosa delle 
masse era da utilizzare) e più modernamente — 
sempre guerra durante, quando la constatazione 
della verità è assai ardua — per mezzo di no¬ 
tizie alterate ; in senso ottimistico per casa 
propria, in senso pessimistico per casa altrui. 

Per non divagare, accenneremo in questa 
nota soltanto al servizio informativo. 


Sono interessanti i lineamenti di un servizio 
informativo quale fu organizzato da Napoleo¬ 


ne durante la preparazione della campagna di 
Russia, in territorio polacco. 

L’imperatore così prescrisse al ministro de¬ 
gli esteri Maret :, « Signor duca di Bussano, 
scrivete in cifre ul barone Bignon che, se la 
guerra avrà luogo, c mia intenzione di averlo 
al mio quurtier generale e di metterlo alla te¬ 
sta della mia polizia segreta, comprendente lo 
spionaggio nell'esercito nemico, la traduzione 
delle lettere e documenti intercettati, le dichia¬ 
razioni dei prigionieri, eccetera. E’ dunque ne¬ 
cessario che fin da oggi egli metta in piedi una 
buona organizzazione di polizia segreta. Biso¬ 
gnerebbe ch’egli disponesse di due ufficiali po¬ 
lacchi parlanti la lingua russa, ex-combattenti 
intelligenti e di assoluta fiducia, l’uno dei qua¬ 
li conoscitore della Lituania c l’altro della Vo- 
linia, Podolia ed Ucraina; poi ancora un terzo 
parlante tedesco c buon conoscitore della. Li- 
vonia c della Curlandia. Questi tre ufficiali sa¬ 
ranno incaricati di interrogare i prigionieri. 
Avranno sotto i loro ordini una dozzina di 
agenti ben scelti, da compensare secondo le 
informazioni che daranno. Dovrebbcio altresì 
essere in grado di dare chiarimenti sui luoghi 
dove passerà l'esercito francese. 

Desidero che il signor Bignon si occupi sen¬ 
z'altro di questa grande organizzazione. E in¬ 
tanto si dovranno avere degli agenti su le stra¬ 
de da Pietroburgo a Vilna, da Pietroburgo a. 
Riga, da Riga a Menici, su le strade di Kicw e 
su le tre che da Bucarest conducono a Pietro¬ 
burgo, a Mosca, a Grodno; inviarne a Riga, a 
Dunaborg, nelle paludi di Pinsk, a Grodno per 
avere lo stato delle fortificazioni giorno per 
giorno. Se le informazioni sono soddisfacenti 
io non rimpiangerò una spesa di 12.000 fran¬ 
chi al mese. A guerra aperta le ricompense per 
coloro clic avranno dato utili notizie in tempo 
utile saranno indeterminate. Fra , i polacchi vi 
sono uomini che conoscono le fortificazioni e 
che possono di queste differenti fortezze, indi¬ 
care esattamente le condizioni in cui si tro¬ 



ica grande importanza del servizio informa¬ 
tivo in guerra è convalidata così da prove ne¬ 
gative (danno che deriva dalla mancanza di 
esatte informazioni) come da prove positive 
(vantaggio delle notizie corrispondenti a ve. 
rità). 

Prima della grande battaglia navale dello 
Jutland le informazioni erronee e confuse for¬ 
nite dall'« Intelligence Service » al grande am¬ 
miraglio Jellicoe, indussero questi ad una con¬ 
dotta incerta che ebbe tutti i caratteri della 
timidezza, e non in armonia con la situazione 
reale dell’avversario. E’ noto che l’« Intelligen¬ 
ce Service » è una potentissima eminenza gri¬ 
gia, che si appoggia non solo su l'alta politica, 
ma anche su l'alta finanza. 

Fra le mille prove positive dei vantaggi di un 
buon servizio informativo, basti ricordare la 
situazione favorevolissima in cui si trovò il 
maresciallo Hindenburg nel nord della Polo¬ 
nia, alla vigilia della battaglia ai Laghi Masuri. 
Il comandante tedesco condusse quella battaglia 
a carte scoperte, perchè un suo abilissimo agen¬ 
te era riuscito ad impossessarsi del cifrario se¬ 
greto russo, riservato ai generali dello Zar per 
le loro comunicazioni radio. Tutti gli ordini, i 
dispositivi delle truppe, le intenzioni di mano¬ 
vra, vennero a preventiva conoscenza del co¬ 
mando in capo della fronte orientale tedesca. 
Ma specialmente fu preziosa per Hindenburg 
la notizia che l’armata del Rennekampf doveva 
agire indipendentemente dall’armata del Sam- 
sonòv, sicché questa sarebbe stata isolata du¬ 
rante la battaglia. L’armata del Samsonòv, at¬ 
taccata da forze superiori tedesche rimase an¬ 
nientata. 

Un caso tipico di false notizie che furono ro¬ 
vinose, è narrato dal cavaliere De Ville, nella 
sua relazione su l’assedio di Hesdin nel 1639. Il 
generale Piccolomini al quale premeva che 
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quella piazza fosse conservata, mosse al suo 
soccorso: e nel contempo incaricò uno spione 
di far giungere al comandante della difesa, 
conte De Hampc, una lettera autografa in cui, 
annunciandogli il prossimo arrivo di rinforzi, 
lo invitava a tener fermo ad ogni costo. Sor¬ 
preso! per via, lo spione ebbe la scelta fra l’im¬ 
piccagione immediata o l’esecuzione di un com. 
pito inverso con l’aggiunta di lauto compenso. 
L'uomo — che serviva per lucro — prescelse il 
secondo corno del dilemma. La missione affi¬ 
datagli fu quella di portare al comandante, del¬ 
la piazza assediata una falsa lettera di Picco- 
lomini, con calligrafia e firma perfettamente 
imitate, in cui dicevasi che non essendo possi¬ 
bile fargli giungere rinforzi, doveva cedere 
senz’altro la piazza a risparmio di inutili sa¬ 
crifici. E così avvenne. 


I mezzi oggi più in uso per avere informa¬ 
zioni militari sul nemico, sono : la esplorazione 
aerea, per le situazioni strategico-tattiche ; 
l’interrogatorio degli abitanti e dei prigionieri ; 
lo spoglio delle pubblicazioni periodiche e non 
periodiche, delle quali si dovranno individuare 
le fonti di informazione; l'esame della corri¬ 
spondenza intercettata, postale, telefonica, tele¬ 
grafica e radio; la diffusione di false notizie 
per studiarne le reazioni ; l’impiego di osserva¬ 
tori diretti (o spie). Questo ultimo mezzo — 
pur non essendo che una parte del complesso 
servizio informativo •— ne è però la più im¬ 
portante. 

Superfluo soggiungere che, ad uno stato di 


guerra, occorrono altre notizie, oltre quelle pu¬ 
ramente militari (economia, finanze, industrie, 
tendenze della politica bellica, condizioni del¬ 
lo spirito pubblico avversario, eccetera), alle 
quali provvedono organi in prevalenza non mi. 
litari. 

Lo spionaggi^ militare è in parte rivolto al¬ 
la ricerca di informazioni di carattere genera¬ 
le, come situazione complessiva, condizione dei 
rifornimenti, caratteristiche dei capi, valore 
tecnico degli stati maggiori e simili. Ma in par. 
te è anche rivolto a cercar notizie su situazioni 
particolari in un determinato settore specie 
quando si approssimi l’ora di azioni militari lo¬ 
calmente importanti. La prima parte del servi¬ 
zio fa capo naturalmente agli organi del co¬ 
mando supremo e l’altra fa capo ai comandi 
delle grandi unità in sottordine. 

Per maggior sicurezza gli agenti incaricati 
dello spionaggio militare evitano di portare ad¬ 
dosso segni di riconoscimento e sono provvisti 
di falsi documenti. Tuttavia dovendo spesso at¬ 
traversare zone occupate dalle proprie .truppe, 
in abiti simulati, debbono evitare il rischio di 
impedimento al loro servizio ed a tal uopo ven¬ 
gono muniti di segni di riconoscimento, con¬ 
venzionali e non comprensibili dai nemici. 

Gli agenti di spionaggio che servono per da¬ 
naro. debbono essere essi stessi invigilati fin¬ 
ché non abbiano dato prove sufficienti di fe¬ 
deltà. Nelle guerre coloniali, agli indigeni da 
incaricare di un servizio spionistico, è buon si¬ 
stema domandare in cauzione i loro beni e in 
ostaggio moglie e figli. 

A lato degli informatori professionisti e pa- 


Un dispositivo di intercettazione radio usato nella conquista etiopica 


gati, ve ne possono essere altri che si affrono 
gratuitamente, o per spirito patriottico; o per¬ 
chè profughi da territorio invaso dal nemico, 
dove hanno lasciato casa, terre o famigliari; o 
per altre ragioni. 


Connesso con lo spionaggio è il servizio di 
contro-spionaggio, col quale si vuole impedire 
che il nemico compia nei nostri riguardi, ciò 
che noi vogliamo compiere nei riguardi suoi. 

Anche per gli agenti di contro-spionaggio, 
il rendimento è basato sul fiuto personale. Vi 
sono bensì delle indicazioni teoriche, ma val¬ 
gono fino a un certo punto. E', per esempio, in¬ 
segnato che si deve dubitare degli stranieri in 
genere, anche neutrali ed amici; delle donne 
che facilmente concedono i loro amori, special, 
niente se avvicinano militari; delle persone che 
vanno questuando in abiti monacali; dei men¬ 
dicanti; dei venditori ambulanti; delle persone 
. che offrono vino ai soldati c poi amano intrat¬ 
tenersi con loro. Anche l'azione di contro-spio¬ 
naggio è antichissima. Un mezzo per constatare 
se negli accampamenti si fossero infiltrate per. 
sono estranee è consigliato da Vegczio, e con¬ 
siste nel dar ordine a tutti di rientrare nelle 
loro tende. Gli intrusi non sapranno dove tro¬ 
var posto e rimarranno scoperti. Controspio¬ 
naggio rudimentale, ma non privo di genialità. 

Speciale attenzione il servizio di contro-spio¬ 
naggio deve rivolgere alle formazioni della 
Croce Rossa, e in particolar modo alle forma¬ 
zioni sanitarie straniere, che per non aver 
l’aria di offendere i sentimenti umanitari dei 
loro promotori non sempre possono essere ri¬ 
fiutate. Gli inglesi, che sono sempre alla testa 
nella offerta di queste caritatevoli forme di as¬ 
sistenza sanitaria, allorché impegnarono la 
dura guerra del Transvaal vietarono lo sbarco 
nel Sud-Africa a tutte le organizzazioni stra¬ 
niere della Croce Rossa. 


I portatori di comunicazioni segrete, sono 
considerati anch’essi come agenti di spionaggio. 
L’ingegno umano è furbescamente ricorso ad 
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tifili specie di espediente per salvare dalla cat; 
tura il materiale informativo; e il contro-spio- 
■'«aggio deve dar prova di non minore astuzia. 
Iti genere questi messi sono senza ciirari; ne 
usano a chiave cosi semplice, da potersi rite¬ 
nere a memoria. Le comunicazioni sono scritte 
con inchiostro simpatico, oppure in caratteri di 
minime dimensioni — spesso ottenute con ri¬ 
duzione fotografica - per poter occupare mi¬ 
nimo spazio. Il loro collocamento è la parte 
più interessante di questo servizio. Per esempio 
se ne sono trovati entro uno dei ferretti radiali 
di un ombrello; fra le due parti di una moneta 
che, dopo asser stata sezionata in modo da ri¬ 
cavarne due dischi e dopo che le due parti sono 
state lievemente incavate internamente, per 
comprendere il dispaccio, vengono riconnesse 
con mezzi chimici, che non alterino il contenu¬ 
to. Altro nascondiglio praticato, il cavo inter¬ 
no di una capsula di dente finto; e si sono uti¬ 
lizzati i ferri della cavalcatura quando l’uomo 
è a cavallo. E’ prescritto che il messo sorpreso 
deve ingoiare se possibile il corpo del delitto 
prima di lasciarsi catturare; ma un servizio di 
controspionaggio diffidente, troverà modo di ri¬ 
condurre all’onor del giorno la prova materia¬ 
le del tentato atto spionistico. 

Ilo letto non so più dove, di un espediente 
di trasmissione assai originale, tendente a sal¬ 
vare il testo della comunicazione e nel tempo 
stesso la vita del messo in caso di cattura. Si 
son rasati i capelli del messaggero, si è scritta 
sul cuoio capelluto riti formazione, si son la¬ 
sciati ricrescere i capelli, e poi si' è mandato 
l'uomo verso il destino. Certamente si sarà 
trattato di notizia di molto interesse; ma tir. 
gente, no. 

Non si può trascurare fra i mezzi, due pre¬ 
ziosi animali: il colombo viaggiatorecd il cane. 
Non è escluso che se ne possano utilizzare altri. 


Si è detto che il rendimento del servizio è 
basato — oltre che su le disponibilità finanzia¬ 
rie — su l’abilità c Taudacia, degli esecutori. 

Merita conto di accennare a talune più note 
imprese di informatori. 

Un posto d’onore spetta al celebre Schul. 
meister, informatore di Napoleone. 

Un giorno, presentatosi come membro di una 
delle numerosissime famiglie principesche ger¬ 
maniche, fu invitato a passare in rassegna un 


corpo d'armata tedesco (era stato di aperta 
guerra tra Francia e Prussia) e a riferire al¬ 
l'imperatore — punto per punto — quanto ave. 
va rilevato su la forza, l’armamento ed ogni 
altro interessante particolare. 

Un’altra volta partecipò ad un consiglio d: 
guerra austriaco, al quale erano stati convo¬ 
cati molti generali e che presiedeva lo stesso 
imperatore Francesco 11 . Lo spione è anch’es. 
so in perfetta divisa, cedutagli da un autentico 
generale dell’intendenza austriaca mediante 
compenso di un milione. Lo spione passò inos¬ 
servato. Si può facilmente arguire di quale im¬ 
portanza saranno state le informazioni recate 
a Napoleone. 

Alla battaglia di Wagram, Schulmeister la¬ 
vorava fra le filo austriache quando venne 
scoperto. Lo spione si dette ad una corsa paz¬ 
za, ma gli inseguitori riuscirono a non per¬ 
derlo d’occhio sicché lo videro entrare in un 
cascinale nel quale dopo entrarono anch’essi. 
Appena nell’interno si imbatterono in un uo¬ 
mo — evidentemente un barbiere, come ri- 
velavano gli arnesi caratteristici del mestiere 
che aveva in mano — il quale scendeva tran¬ 
quillamente le scale. Gli fu richiesto dove fos. 
se l'uomo entrato poc’anzi. « Ha .s'alito le sca¬ 
le; era ansimante e mi pareva ferito. Lo tro¬ 
verete ili sopra ». La pattuglia austriaca si af¬ 
frettò verso l’alto delle scale; il barbiere — 
Schulmeister — verso il basso per prendere 
la campagna, e scomparire. 

Siamo alla guerra franco-germanica del 
1870. In una sera di novembre, fra le brume 
di un inverno precoce, il comandante dell’ar- 
tiglieria del 15. corpo d’armata (una delle 
grandi unità messe in piedi alla meglio dal 
governo della Difesa Nazionale) conversa 
rotto la tenda col proprio ufficiale d’ordinan¬ 
za, e gli spiega i criteri che i francesi segui¬ 
ranno nell’imminente attacco che porterà alla 
battaglia di .Coulmiers. Svela così le linee 
principali di attacco, le forze che vi prende- 
ranno parte, i concetti informativi della ma¬ 
novra; poi, conte tecnico dell’artiglieria, ag¬ 
giunge i particolari criteri di impiego di certi 
cannoni nuovo modello, dai quali molto ci si 
ripromette. Tanto si può parlare liberamente, 
perchè la tenda è ben vigilata ed i possibili 
curiosi sono tenuti a rispettosa distanza da 
una grave sentinella collocata lì dinanzi al¬ 
l’apertura : un pezzo d'uomo avvolto nelle am¬ 


pie pieghe di un mantello di artiglieria. Le 
confidenze del generale finite, un gesto della 
sentinella lascia intravedere sotto il mantello 
di artigliere qualche cosa di insolito. Si vuol 
veder chiaro ed appare la divisa di un uffi¬ 
ciale germanico. Questa volta l’informazione, 
importantissima, non andrà a segno. L'uffi¬ 
ciale nemico sarà immediatamente fucilato sul 

Su questi aneddoti si potrebbero scrivere 
volumi. Citiamo ancora alcune imprese spio¬ 
nistiche alla nostra fronte durante la grande 
guerra, dove si ebbero molti casi di nostri in¬ 
formatori muniti di divise austriache e cono¬ 
scitori della lingua, operanti a tergo delle linee 
nemiche. 

A modo di' esempio citiamo due nostri uf¬ 
ficiali che dinanzi a un nostro settore, riusci¬ 
rono a mescolarsi ad una squadra di austriaci, 
usciti a far legna, li aiutarono nel trasporto, 
cianciarono da buoni camerati, passando di¬ 
nanzi a gruppi di batterie in posizione e ad 
aeroporti da campo, cd infine s’infiltrarono 
negli accampamenti, spostandosi poi dall’uno 
all’altro col favore della notte. Nel corso del¬ 
l’impresa. un giorno vennero quasi asfissiati 
dal tiro a gas delle nostre batterie. Raccolte 
tutte le notizie che potevano interessare, una 
bella 'notte si eclissarono e rientrarono nelle 
nostre linee. 

Altri informatori nostri si calarono con ve¬ 
livoli in zone non occupate dietro linee ne¬ 
miche; di qui raggiunsero i luoghi in cui era¬ 
no da rilevare notizie importanti, che trasmi¬ 
sero al nostro servizio informativo mediante 
colombi viaggiatori, tenuti celati con le loro 
gabbie, fino al momento del lancio. 

Audacissima fu l’impresa organizzata da un 
nostro dirigente del servizio informativo in 
accordo con un ufficiale austro-ungarico di. 
nazionalità ribelle (slovacco). A questo uffi¬ 
ciale si aggiunsero poi altri ufficiali di nazio¬ 
nalità cècka. L’iniziativa partì da costoro, che 
trovarono intelligente maniera di mettersi in 
relazione coi nostri e seppero fornire prove 
esaurienti della loro sincerità. Va notato di 
passaggio che uno dei rischi da evitare è quel¬ 
lo delle, false spie e dalle doppie spie. 

Il nostro dirigente — naturalmente camuf¬ 
fato — e con lui gli informatori nemici pas¬ 
sano e ripassano più volte a traverso le linee 
avanzate avversarie, recandosi fino ai campi 
retrostanti, disertati dagli ufficiali da capita. 

quilli a più di un’ora di distanza. (Juesto ser¬ 
vizio dura a lungo e nell periodo in cui si va 
svolgendo nel campo avverso l'offensiva sul 
medio Isonzo (Caporetto) riuscirà ad assicu¬ 
rare il nostro generalissimo che per il momen¬ 
to e per una buona diecina di giorni ancora, 
il nemico non è in grado di sferrare alcuna 
offensiva dal Trentino in concorso con quella 
da est. E’ notizia di grande valore perchè da 
essa si può dedurre la possibilità di prendere 
posizione su la linea del Piave — che si vuole 
tenere ad ogni costo — senza temere di es¬ 
sere attaccati anche a tergo in crisi di ripie¬ 
gamento. 

Mentre scriviamo queste note, vediamo con 
gli occhi della immaginazione molte diecine di 
migliaia di agenti di informazione segreta 
sparsi per il mondo — e più particolarmente 
negli stati belligeranti e fra gli eserciti in lot¬ 
ta — intenti all’opera ; e folle di agenti di 
contro-spionaggio che vogliono impedire ài cer¬ 
catori di notizie la via del successo. 

Una guerra anche questa in piena regola, 
oscuramente combattuta, con l'ingegnosità più 
che coi muscoli, e dove l’oro sonante sostitui¬ 
sce i cannoni. La strategia e la tattica di si¬ 
mile guerra sono quanto di più raffinato si 
possa immaginare. Ed è guerra che ha le sue 
vittime spesso ignorate e i suoi eroi. 

ALBERTO BALDINI 



Cani porta-messaggi nell'esercito francese. (Publiioto) 
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IL FATTORE MARITTIMO 


NEL CONFLITTO 
RUSSO-FINNICO 

La guerra fra Finlandia c Russia è caratte¬ 
rizzata dall’ekmento fondamentale della spro¬ 
porzione delle forze. 

Da un lato una grande potenza mondiale, 
dall’altro un piccolo paese pacifico; centottan- 
ta milioni di abitanti contro tre; forze che si 
vogliono far credere ingentissime, e che certa¬ 
mente sono molto numerose, contro un piccolo 
popolo civilissimo, che ha sempre trascurato 
di armarsi, fidando più sul diritto e sull’onore 
internazionale che sulla forza per assicurare 
la propria indipendenza. 

Il rapporto di potenza fra i due contendenti 
nello scacchiere, militare marittimo rispecchia 
esattamente questo stato di cose generale. Non 
è facile stabilire esattamente quali siano le 
forze navali che la Russia ha dislocate nel 
mar Baltico, che è il teatro principale delle 
operazioni • come è noto, il governo sovietico 
circonda di grande mistero ogni particolare 
dei suoi armamenti, c la segretezza è tenuta 
con particolare cura nei riguardi della costi¬ 
tuzione e della dislocazione delle fòrze navali. 

Da notizie di varia fonte si può apprezzare 
che nel mar Baltico siano riunite le seguenti 
navi russe: due vecchie corazzate da 23.000 
tonnellate circa, costruite nel 1911, ed annate 
con dodici cannoni da 305 m/m, sedici da 
120 m/m, oltre all’armamento minore; il mo¬ 
derno incrociatore « Kiroff » da 8.000 tonnel¬ 
late, munito di sei cannoni da 180 m/m e sei 
da 102 m/m, ben protetto e dotato di elevata 
velocità; due antiquati incrociatori più picco¬ 
li, il « Marti » e l'« Aurora », di modestissimo 
valore bellico ; quattro esploratori modernissimi 
armati di sei cannoni da 130 m/m, molte armi 
antiaeree e nove lanciasiluri da 533 m/m; tra 
di essi figura il « Tasckent » costruito nei no¬ 
stri cantieri Orlando di Livorno e che è il più 
veloce esploratore del mondo ; alcuni caccia¬ 
torpediniere — circa io —• e torpediniere an- 
ch’essi antiquati, nonché un numero impreci¬ 
sato, ma notevole, di sommergibili. In merito 
ai sommergibili russi conviene ricordare che 
secondo fonti tedesche (Weycrs Taschenbuch 
der Kriegsflotten 1939) ve ne sarebbero set- 
tantadue fra mar Baltico ed oceano glaciale 
Artico, fra cui però molti — circa cinquanta 
— di dislocamento limitatissimo : solo duecen¬ 
to tonnellate. 

La flotta finlandese è molto più modesta. 
Essa comprende due guardacoste corazzati mo¬ 
derni, di circa 4.000 tonnellate, armati ciascuno 
di quattro cannoni da 254 m/m e di otto can¬ 
noni da 105 m/m antiaerei, ben protetti, ma 
dotati di modesta velocità ; cinque sommergibili 
moderni, anch’essi di limitato dislocamento; 
alcune vedette, parecchi posamine e pochi mas. 
Flotta con caratteristiche più spiccatamente 
difensive è difficile trovarla. 1 guardacoste so¬ 
no evidentemente destinati a sostegno mobile 
dell'ala dell’esercito' appoggiata al mare; i 
sommergibili, impossibilitati per il loro modesto 
dislocamento ad agire in mare largo, sono sta¬ 
ti costruiti certamente per completare, assie¬ 
me ai mas, la difesa costiera nelle zone marit¬ 
time di maggiore interesse ; il più notevole nu. 
mero di posamine accentua la caratteristica 
difensiva, basata evidentemente sul largo im¬ 
piego delle mine lungo le coste. 

E bisogna riconoscere che il chiudersi in una 
stretta attività difensiva è quanto di meglio 
possa fare la Finlandia anche nel campo ma¬ 
rittimo. Prima di tutto perchè è circondata da 
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nazioni più forti, fra cui la più potente — la 
Russia — è anche la più aggressiva. Poi per. 
che la difesa del focolare è l’unica ragione 
che possa indurre il piccolo popolo pacifico a 
prendere le armi. Infine perchè anche dal lato 
del mare la situazione geografica della Finlan¬ 
dia è particolarmente adatta alla tattica difen¬ 
siva, altrettanto e forse di più che non lungo 
l’estesa frontiera terrestre sulle cui caratteri¬ 
stiche climatiche, di comunicazioni, di vegeta¬ 
zioni e di corsi e bacini acquei, si sono intrat¬ 
tenuti in questi ultimi tempi tutti i giornali 
per esaltarne le possibilità difensive. 

Nei riguardi della Russia, poi, la favorevole 
situazione della frontiera marittima finlandese 
appare a prima vista. La costa russa sul mar 
Baltico si limita infatti a soli 150 chilometri 
circa di estensione, ed è situata proprio nel 
fondo del Golfo di Finlandia, in posizione com¬ 
pletamente chiusa. Qui si trova l’unica base 
navale sovietica: Cronstadt, e le rotte di ac¬ 
cesso ad essa sono sotto il diretto controllo 
di Helsinki. 

E’ vero che la Russia si è procurato due 
mesi or sono il diritto di usufruire di alcune 
basi navali ed aeree in Estonia, Lettonia e 
Lituania. Ma si tratta di località — a parte 
alcune fra quelle estoni — alquanto eccentri¬ 
che rispetto al teatro operativo attuale; l’ac¬ 
quisto è poi del tutto recente, ed è difficile 
pensare che le basi navali stesse siano già in 
condizioni di essere utilizzate proficuamente 
dalle forze navali. 

Ancora : la costa finlandese sul golfo omo¬ 
nimo è cosparsa di bassi fondi e di piccole 
isole, che rendono assai difficile la navigazione 
quando siano inutilizzati i segnalamenti marit¬ 
timi del tempo eli pace, i fondali sono bassi, e 
quindi facilmente minabili; infine le lunghe 
notti nordiche di questa stagione, le nebbie, i 
ghiacci e le frequenti tempeste complicano 
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grandemente ogni tentativo di operazione of¬ 
fensiva contro di essa. 

Più a ponente, Hango e le isole Aland do¬ 
minano completamente il golfo di Botnia, il 
cui ingresso può essere facilmente ed estesa¬ 
mente minato sì da renderne assai pericoloso 
l’accesso anche ai sommergibili. 

In sostanza, la situazione geografico strate¬ 
gica della Finlandia compensa almeno in par¬ 
te, anche nel campo marittimo, la sproporzione 
delle forze, e può essere abilmente sfruttata 
per prolungare la resistenza contro l’aggres¬ 
sore. 

* * * 

Ragioni di prestigio e la delicata situazione 
politica consigliavano palesemente alla Russia 
di giocare senza esitazione sul fattore della 
superiorità delle forze per cercare di ottenere 
una rapida soluzione del conflitto. 

Ed è quello che ha tentato di fare, sferran¬ 
do una violenta azione offensiva con le sue 
forze aeree e navali, con l’evidente intento di 
colpire duramente il morale delle popolazioni 
e di occupare i punti strategici fondamentali, 
onde indurre l’avversario alla resa. Il governo 
fantasma di Tcrijoky era pronto a raccogliere 
la successione, c firmando lo stupefacente pat¬ 
to di alleanza con la Unione Sovietica avrebbe 
poi consentito il più lento e sistematico inve-, 
stimento di tutto l’esteso territorio finnico da 
parte delle truppe sovietiche, che avrebbero 
prtfvveduto alla «pacificazione» del paese con 
azione e metodi simili a quelli già usati in 
Polonia. 

L’attacco aereo è però pienamente fallito. 
Sotto l’azione dei bombardieri sovietici lo spi¬ 
rito di /esistenza della valorosa popolazione 
finnica si è irrigidito; e mentre le città veni¬ 
vano prontamente evacuate, la difesa controae- 
rea colpiva duramente le forze attaccanti, men¬ 
tre tutto il paese riconfermava la più fervida 


volontà di difesa. Per oc», il famoso attacco 
con ottocento aerei che avrebbe dovuto radere 
al suolo Helsinki, è rimasto soltanto una mi¬ 
naccia ; ma è difficile credere, dopo tutti i prov¬ 
vedimenti che sono stati presi e con l’esperien- 
za di attacchi aerei che la città ha ormai fat¬ 
ta, che per questa via possa essere ottenuto 
un risultato decisivo. 

Anche l’offensiva navale non ha raggiunto 
gli obbiettivi prestabiliti. Sono state occupate, 
è vero, le isole di Hogland, Lavassaari e Suur. 
sari, che del resto la Finlandia aveva già of¬ 
ferto alla Russia sin dall’epoca in cui le trat¬ 
tative dei due paesi lasciavano adito a qualche 
speranza ; il che dimostra, se ce ne fosse biso¬ 
gno, che per i finlandesi l’importanza difensiva 
di queste isole non è grande. Ma le altre azioni 
offensive contro la costa finlandese non hanno 
sortito risultato alcuno. Dopo aver bombar¬ 
dato Helsinki, le forze navali sovietiche hanno 
tentato uno sbarco nelle vicinanze, ma è stato 
decisamente respinto. Egtial sorte negativa ha 
avuto il tentativo di occupare Hango; anzi, 
nelle prime azioni contro le fortezze di questa 
località alcune navi russe sono state colpite, e 
sembra che l’incrociatore « Kiroff » sia stato 
seriamente danneggiato, tanto da doversi riti¬ 
rare malconcio dalla zona delle operazioni e 
rinchiudersi nell’arsenale estone di Tallin per 
essere riparato, mentre per lo meno un cac¬ 
ciatorpediniere sovietico sarebbe stato affon¬ 
dato. 

Dopo questi insuccessi iniziali azioni contro 
le città e le posizioni fortificate sulla costa fin¬ 
landese sono state tentate di nuovo, ma con 
minori effettivi e minor slancio. Anche esse 
sono fallite. 

Poi è intervenuto il cattivo tempo. Tempeste 
di neve, oscurità del cielo, nebbie, hanno tolto 
ogni pratica possibilità di proseguire le opera¬ 
zioni aereo marittime. E se, e quando, queste 






saranno riprese, l’organizzazione difensiva fin. 
nita avrà avuto il tempo di essere completata 
si da rendere ancor più difficile le eventualità 
del successo. 

Fallite l’offensiva aerea e quella navale che- 
avrebbero dovuto liquidare rapidamente la con. 
tesa, la Russia 1 si è trovata a dover basare la 
sua azione sul più lento e dispendioso impiego 
estensivo delle forze terrestri. Ma qui si è tro. 
vata di fronte a tutte le difficoltà che I’esten- 
sione del territorio, l’inclemente stagione e la 
scarsa viabilità lasciavano prevedere fin da pri. 
ma che scoppiasse il conflitto. Ad esse si ag¬ 
giunge il fatto che, contando principalmente 
su di un rapido successo a mezzo dcH’offensiva 
aereo navale, gli effettivi riuniti sulla frontiera 
finnica non erano probabilmente eccessivi. Co¬ 
sicché, dovendo intraprendere una vera e pro¬ 
pria campagna militare contro forze organiz¬ 
zate e decise a difendersi, i sovietici dovranno 
verosimilmente provvedere ad un sostanzioso 
aumento delle forze terrestri assegnate a que¬ 
sta operazione; il che date le difficoltà di co¬ 
municazioni interne della Russia, per non par¬ 
lare delle necessità relative ad altri scacchieri, 
potrà anche dar luogo ad una non piccola per¬ 
dita di tempo. 

Nell’attesa, anche le operazioni sul fronte 
terrestre languono da qualche giorno. 


Sulla base della situazione strategica, cd ap¬ 
poggiandosi alla esperienza dei primi episodi, 
del conflitto, si possono avanzare delle caute 
induzioni cirta il futuro sviluppo di esso. 

Per alimentare la sua resistenza, sia militare 
che nazionale, ed ammesso che il morale della 
popolazione rimanga saldamente compatto co. 
me è ora, la Finlandia necessita assolutamente 
di rifornimenti di ogni genere dall’estero. At¬ 
traverso i suoi confini terrestri è difficile che 
possa giungerle tutto quello di cui ha bisogno, 
sia perchè le vie di comunicazione con la Sve¬ 
zia e la Norvegia sono poche e non molto ef¬ 
ficienti, specie durante i rigidi-mesi invernali, 
sia perchè le zone in cui si combatte cd è ad¬ 
densata la popolazione sono tutte assai lontane 
dalle frontiere svedese e norvegese. Già dal 
tempo di pace, le vie terrestri di comunicazio¬ 
ne con l’estero avevano una attività molto mo¬ 
desta; è difficile che possano essere sufficienti 
in tempo di' guerra. 

Per fortuna, la Finlandia può ancora conta¬ 
re, sia pure con qualche rischio, sulla sua più 
importante via di comunicazione marittima: 
quella che dai porti meridionali la congiunge 
attraverso il Baltico ed il mar del Nord alle 
grandi sorgenti di materie prime e di materiali 
di ogni genere situate al di là dei mari. Questa 
via però, a parte i rischi di saltuarie interru¬ 
zioni ad opera dei russi, è completamente do¬ 
minata dalla Germania, la cui attitudine rela¬ 
tivamente al conflitto non è affatto favorevole 


alla Finlandia. Ove la Germania si decidesse 
ad agire in maniera restrittiva nei riguardi del 
traffico diretto in Finlandia, questa ne riceve¬ 
rebbe certamente un grave colpo. 

Esiste ancora la possibilità di far giungere i 
rifornimenti in Finlandia servendosi della Sve. 
zia, sia per via completamente marittima, sfrut¬ 
tando le acque territoriali svedesi sino a che il 
traffico non abbia superato il Kattegat, il Sund 
c la parte meridionale del mar Baltico, sia sbar. 
cando i materiali nei porti meridionali svedesi 
e facendoli poi proseguire per via di terra sino 
al golfo di Bornia, attraverso il quale possono 
poi essere più rapidamente trasferiti sulla pro¬ 
spiciente costa finlandese. 

In entrambi i casi, la funzione della Svezia 
è di capitale importanza, e la sua attitudine è 
destinata a rappresentare uno dei capisaldi su 
cui la resistenza finnica è basata. 

Pure in entrambi i casi, la possibilità di na¬ 
vigare senza gravi rischi nel golfo di Botnia è 
una necessità vitale per la Finlandia, e questo 
stato di cose spiega e mette nel dovuto rilievo 
due fatti. Il primo è quello che il conflitto è 
scoppiato perchè la Finlandia si è rifiutata di 
cedere alla Russia la base navale di Hango 
che è il caposaldo difensivo orientale del Golfo 
di Botnia ; la Gibilterra del Baltico, come vie¬ 
ne spesso chiamata. 11 secondo è rappresentato 
dalla notizia recente che i finlandesi stanno ar. 
mando precipitosamente le isole Aaland, che 
sono proprio nel centro del canale di accesso 
al Golfo stesso e che rappresentano il punto 
strategico fondamentale per la sua difesa. 

Il nome delle isole Aaland non è nuovo nelle 
controversie internazionali. Il desiderio della 
Finlandia di armarle coincide si può dire con 
la nascita della piccola repubblica. Nei primi 
tempi però, esso non potè essere realizzato per 
l’opposizione e la diffidenza della Svezia. Re¬ 
centemente poi, e quando questa difficoltà era 
stata superata, sorse il deciso divieto della 
U.R.S.S., che fece prevalere la sua volontà an¬ 
che di fronte alla pavida Società delle Nazioni. 

Sembra che, malgrado tutto il rischio a cui 
le illogiche decisioni ginevrine l’hanno esposta, 
la Finlandia sia giunta ancora in tempo a for¬ 
tificare le isole Aaland. Cosa potranno valere 
poi queste fortificazioni che si stanno costruen¬ 
do febbrilmente sotto l’imminente minaccia del¬ 
l’attacco sovietico è difficile dirlo... Quello,che 
è certo, è che se Hango e le Aaland saranno 
occupate dai russi, la resistenza finlandese non 
potrà essere prolungata. 

Nello scacchiere militare marittimo del con- 
flitto resta da esaminare un’altra zona; quella 
estremo.settentrionale, dove la Finlandia si af¬ 
faccia con un breve territorio costiero sul¬ 
l’Oceano Glaciale Artico. Le forze navali fin¬ 
landesi in questa regione sono trascurabili, ed 
essa è così remota che anche le forze terrestri 
non sembrano abbondare. Sotto l'aspetto mili¬ 
tare difensivo la provincia di Petsamo non 


rappresenta quindi un elemento fondamentale 
per la Finlandia. In essa però esiste il fiord di 
Liinahamari che è il più settentrionale del 
mondo che non sia chiuso dai ghiacci durante 
l’inverno. E’ questa particolarità, dovuta al 
■benefico influsso della « Gulf Stream », che dà 
importanza del tutto speciale alla zona. E con 
ogni probabilità a questa ragione deve attri¬ 
buirsi il fatto che l’aggressione russa non ha 
dimenticato di dedicarvi delle importanti for¬ 
ze navali e terrestri, che hanno occupato Liina¬ 
hamari, mentre intorno a Petsamo sono ancora 
in corso combattimenti sanguinosi. 

Qualora questa zona dovesse restare defini¬ 
tivamente in mano ai russi, la loro posizione 
militare-marittima nell’Oceano Artico ne ri¬ 
sulterebbe sensibilmente migliorata, e potrebbe 
esercitare una influenza di conseguenze non 
prevedibili anche sulla Norvegia. Che i russi 
acquistino una più grande libertà di movimen¬ 
to nell’Oceano Artico, i cui confini con l’Atlan. 
lico sono così estesi che non è possibile pen¬ 
sare a controllarli, interessa poi anche gli in¬ 
glesi, sia in generale, sia nei riguardi della 
guerra con la Germania. Non bisogna infatti 
dimenticare che il porto russo di Murtnansk, è 
già stato sfruttato varie volte con molto ren¬ 
dimento dalle navi tedesche, durante i mesi 
scorsi. 

Esaminato nelle sue linee più generali il 
conflitto russo finlandese esorbita quindi dai 
limitati confini di una contesa tra i due paesi 
settentrionali. Come si è visto, in esso è diret¬ 
tamente coinvolta la Svezia, e ad essa è diret¬ 
tamente interessata la Norvegia. Anche l’In¬ 
ghilterra ha ragione di preoccuparsene, e l’at¬ 
titudine antirussa che si sta manifestando nei 
giornali inglesi mostra probabilmente più che 
il nobile risentimento contro l’aggressore, la 
precisa sensazione che la sottomissione della 
Finlandia pregiudicherebbe gli interessi inglesi. 
Di riflesso diretto, al conflitto sono interessate 
da un lato la Francia e dall’altro la Germania. 

Il complesso di questi interessi contrastanti 
inquadra il conflitto settentrionale nel più vasto 
panorama della guerra europea, mentre nei ri¬ 
guardi di esso gli opposti contendenti, come 
pure i neutrali, vanno di giorno in giorno sem¬ 
pre più precisando la loro attitudine. 

Se da questa azione per ora soltanto propa¬ 
gandistica e diplomatica si passerà ad altre 
prese di posizione più precise, ce lo^ dirà il 
prossimo futuro. Quello che è certo, è che la 
lotta per accaparrarsi il predominio sulle vie 
marittime incide vivamente anche nelle ragioni, 
nei mezzi, e nei fini di questa guerra seconda¬ 
ria; e questo indiscutibile dato di fatto lascia 
adito a temere che da esso derivino le più gravi 
ed estese complicazioni internazionali, come 
sempre avviene quando sotto in gioco mutamen. 
ti o pericoli di mutamenti nelle posizioni strate- 
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AVIAZIONE DA CACCIA 


Se l’aviazione da bombardamento nel suo 
aspetto qualitativo e quantitativo rappresenta 
il nerbo di una flotta aerea, quella da caccia 
costituisce l’altro importantissimo elemento in. 
tegratore della sua complessiva efficienza bel¬ 
lica. 

Quali requisiti vieni quindi da domandarsi 
deve avere l’apparecchio da caccia? 

In quali condizioni si svolge la lotta aerea? 
Quali gli elementi tecnici, bellici e psicologici 
che influenzano le vicende della lotta e che 
a loro volta sono influenzati da essa? 

Cercheremo di rispondere brevemente a que_ 
sti interrogativi. 

Se la velocità di traslazione è condizione 
essenziale, perchè un apparecchio possa vola¬ 
re, è evidente che l’apparecchio da caccia, de¬ 
stinato a combattere in aria contro un altro 
apparecchio, deve esser fornito di velocità su¬ 
periore a quella del suo nemico, per potersi 
portare nelle sue vicinanze, prima di potere 
utilmente scaricare contro di esso la sua arma. 

Una delle caratteristiche essenziali della 
caccia quindi è la grande velocità orizzontale. 

La corsa verso il primato di velocità è nata, 
si. può dire, con l’aviazione ed oggi si sono 


raggiunti in proposito risultati veramente stra¬ 
bilianti. 

Ala la grande velocità orizzontale mette l'ap¬ 
parecchio da caccia in condizioni di avvicinarsi 
all’avversario, quando il cacciatore si trova già 
in volo e l’avversario a sua volta vola alla 
stessa quota del cacciatore. Non sempre però 
la lotta si profila in una situazione così seni- 
plice. Spesso l’avversario vola a quota molto 
superiore al cacciatore e molto spesso ancora 
il cacciatore si trova a terra, quando l’avver¬ 
sario è già in volo e molto in alto. 

Perchè in questi casi, che sono frequentis¬ 
simi, il caccia possa portarsi nelle vicinanze 
dell’avversario, occorre che abbia la possibilità 
di raggiungere le più alte quote nel minor tem¬ 
po possibile, abbia cioè accentuata un’altra fon. 
damentalc caratteristica, che si chiama velocità 
ascensionale, la quale gli permette di raggiun¬ 
gere in pochissimi minuti gli strati atmosferici 
più elevati. 

Siccome nel combattimento aereo tutti e due 
gl, avversari per mezzo di evoluzioni cercano 
di spostarsi continuamente nello spazio, in mo¬ 
do da continuamente sottrarsi alla traiettoria 
dei proiettili che vengono scaricati dalle armi 
di bordo dell’altro combattente', è chiaro che 


chi attacca deve possedere molto sviluppata 
questa facoltà di evoluire rapidamente. 

Da ciò scaturisce una terza importantissima 
caratteristica dell’apparecchio da caccia : la 
(/rande manovrabilità. 

Questa caratteristica, che nel duello aereo 
rappresenta una vera e propria arma, adatta a 
colpire giusto e nelle migliori condizioni per 
non essere colpito daH’avversario, nell’appa¬ 
recchio da caccia deve essere portata ad un 
tale grado di perfezione, da permettere al ve¬ 
livolo di assumere, volando, assetti d’eccezio¬ 
ne, rispetto all’assetto normale del volo co¬ 
mune. 

In altre parole l’apparecchio da caccia deve 
essere fornito di qualità costruttive tali, che 
gli permettano di potere eseguire arditissime 
evoluzioni, comunemente designate sotto il no¬ 
me generico di acrobazia aerea. 

Con la manovra acrobatica non solo l’appa¬ 
recchio da caccia può sottrarsi improvvisamen¬ 
te alla vista e quindi al fuoco dcH’avversario, 
che non dispone di uguale potere manovriero, 
ma si trova in condizioni di mettersi improv¬ 
visamente, e senza che l’avversario possa tem¬ 
pestivamente reag : re, nelle condizioni migliori 
per attaccarlo. 

Il pilota da cacc a viene gradualmente adde¬ 
strato al volo acrobatico, prima da solo c poi 
nei voli d’insieme. 

Per bene eseguire i vari esercizi del volo 
acrobatico, "bisogna che il pilota abbia la pie¬ 
nissima padronanza della manovra dell’appa¬ 
recchio, in modo che questo costituisca, in un 
certo senso, come un organo di se stesso. 

Quando il pilota da caccia, isolatamente pre. 
so, è in grado di eseguire con disinvoltura le 
fondamentali evoluzioni del volo acrobatico, il 
suo addestramento dal campo individuale si 
trasporta in quello collettivo del reparto. 

Mentre l’acrobazia individuale educa la sen. 
sibilità del pilota, in modo da renderlo padrone 
assoluto della sua macchina, di cui deve domi¬ 
nare e controllare completamente ogni movi¬ 
mento e si può dire ogni fremito, l’acrobazia 
collettiva affina ancora di più quelle qualità, 
in quanto obbliga ogni pilota da caccia ad una 
rigida disciplina di volo, in cui le audacie dei 
singoli debbono trovare un contemperamento 
nelle esigenze di sicurezza di tutta la forma¬ 
zione. 

E’ proprio questa disciplina dello sforzo che 
permetterà al pilota, nel combattimento aereo 
complesso, di dosare la sua irruenza aggressiva e 
la sua abilità manovriera, in modo da impie. 
garle con un concetto di economia e di oppor¬ 
tunità, nel momento e nel punto più adatto 
per ottenere la vittoria. 

Il combattimento aereo è fatto di evoluzioni 
rapide e complicate: fulminee affondate, im¬ 
provvise impennate, finte, accostate, rapidi al¬ 
lontanamenti e rapidissimi ritorni, il tutto ese¬ 
guito con padronanza assoluta della macchina, 
disinvoltura ed eleganza di manovra. 

Nel combattimento aereo ingaggiato da una 
formazione non tutti gli elementi di essa neces. 
sanamente assolvono lo stesso compito di at¬ 
tacco vero e proprio. Ad ogni gregario può 
essere assegnata una particolare attitudine da 
tenere nelle varie fasi del combattimento, e la 
pattuglia attaccante deve esser abbastanza sno. 
data ed articolata nelle mani del suo capo. 

Le necessità del combattimento possono im¬ 
porre rapidi cambiamenti di formazioni, eflt 
varie metamorfosi della pattuglia devono av¬ 
venire con la massima precisione e col più 
grande sincronismo, in modo che dopo le peri¬ 
pezie della lotta, la pattuglia possa ricostituir¬ 
si, senza grandi difficoltà, per essere ancora 
una volta efficiente, come piccola unità ope¬ 
rante. 

L’acrobazia collettiva abitua a tutto questo. 

Velocità orizzontale, velocità verticale, ma¬ 
novrabilità, attitudine acrobatica, robustezza, 



sono le caratteristiche essenziali dell'apparec¬ 
chio da caccia. portate al massimo del loro 
rendimento dall'addestramento metodico e dal. 
l’estro individuale del perfetto pilota da caccia. 

Ma perchè tutte queste qualità possano reai. 
mente essere fattori di successo nel combat¬ 
timento, necessita che l’apparecchio sia fornito 
di ottimo armamento, giacché questo è quello 
che in definitiva rende possibile la vittoria 
aerea. 

Data l’importanza enorme che assume la ma¬ 
novra nel duello aereo, per cui, come si è detto, 
essa costituisce una vera e propria arma per 
il cacciatore, l’arma materiale di cui egli si 
serve deve essere intimamente connaturata con 
la manovra stessa. 

Ed ecco perchè, sin da quando apparve la 
specialità da caccia, dalla natura stessa del 
combattimento aereo emerse la necessità 
di fornire l’apjwrccchio di armi, che en¬ 
trassero in azione concomitante con la mano¬ 
vra del velivolo. In altri termini il cacciatore 
punta l’avversario con la manovra dell’appa¬ 
recchio, come se questo dovesse cozzargli con¬ 
tro; quando l’avversario si trova alla dovuta 
distanza, avviene la scarica dell’arma. 

E’ chiaro così che l'arma deve trovare a 
bordo una sistemazione tale, che il suo asse 
sia parallelo con l'asse dell’apparecchio, sicché 
il pilota puntando il bersaglio con l’asse del¬ 
l’apparecchio, lo punta contemporaneamente 
con quello dell’arma. 

La mitragliatrice dell’apparecchio da caccia 
spara attraverso l’elica del motore, mediante 
un congegno di sincronizzazione, per cui nel 
ritmo vorticoso di qualche migliaio di giri al 
minuto che fa l'elica, i colpi dell’arma partono 
senza colpirne le pale. 

Ciò era stato già realizzato fin dalla guerra 
mondiale ed il sistema naturalmente oggi si 
è ancora più perfezionato. 

Con l’avvenuto aumento delle velocità gli 
apparecchi da bombardamento possono giun¬ 


gere sugli obbiettivi situati non molto distanti 
dalle frontiere quasi improvvisamente, o quan¬ 
to meno in un tempo assai breve e senza che 
la caccia, avvertita dalla rete di avvistamento, 
faccia in tempo a levarsi in volo ed a rag¬ 
giungere i bombardieri, prima che questi pos¬ 
sano compiere la loro opera di distruzione. 

Questo fatto assai grave ha suggerito la co¬ 
struzione di apparechi da caccia così detti 
intercettori, apparecchi cioè nei quali la velo¬ 
cità ascensionale sia sviluppatissima. 

Questi apparecchi intercettori in pochissimi 
minuti possono raggiungere le più alte quote, 
per impegnare le formazioni da bombardameli, 
to. prima che esse raggiungano gli obbiettivi. 

Da quanto abbiamo sommariamente esposto 
si deduce facilmente l'importanza che viene ad 
assumere un’ottima aviazione da caccia nella 
guerra moderna, in cui le possibilità dell’avia¬ 
zione da bombardamento sono enormemente 
aumentate rispetto a quelle che aveva nella 
guerra mondiale, c ciò per le aumentate velo¬ 
cità, autonomie e possibilità di carico. 

La missione della caccia è quella di contra¬ 
stare e possibilmente impedire le incursioni 
offensive, la cui riuscita su determinati, deli¬ 
cati obbiettivi (aventi una funzione vitale nel 
quadro complessivo dell’apprestamento bellico 
di una Nazione), può apportare un grave col¬ 
po nel potenziale bellico complessivo della Na¬ 
zione stessa. 

Alla caccia è affidalo l’arduo compito di assi¬ 
curare un certo predominio, sia pure locale, 
sia pure temporaneo, nel cielo, e solo che si 
pensi all'importanza enorme che ciò significa 
nel quadro complessivo della lotta sul terreno o 
sul mare, risulterà evidente la funzione vitale 
rappresentata da un’ottima ed efficiente avia¬ 
zione da caccia. 

Ma l’elemento che darà alla caccia il tono 
e l'anima e farà di essa un formidabile stru¬ 
mento di guerra è indubbiamente il pilota. 

In nessuna cosa forse come nel duello aereo 


la macchina è valorizzata dal fattore morale di 
chi la maneggia. 

Nel duello aereo il pilota forma una sola 
cosa con la sua macchina, non solo dal punto 
di vista fisico, ma soprattutto dal punto di vista 
che potremmo dire quasi spirituale, nel senso 
che le manifestazioni di vitalità del velivolo 
(manovre dell’apparecchio, trattamento del 
motore, ecc.) sono come l’emanazione esteriore 
di ciò che intende fare la volontà fredda, cal¬ 
colata, controllata del pilota, quale si è venuta 
maturando, attraverso una generosa ed irre¬ 
quieta ansia interiore. 

Tutte le nervature ed il Sistema vascolare 
dell'apparecchio s'identificano, staremmo per 
dire, con le nervature e col sistema sanguigno 
del cacciatore stesso, che riesce così ad infon¬ 
dere, o meglio, a trasfondere quasi nella sua 
potente macchina il suo spirito, assetato di do¬ 
minio ed avido di sensazioni, che trascendono 
le comuni, abituali sensazioni e dànno al pi¬ 
lota quell’esaltazione tutta speciale, ben nota 
a chi ha partecipato al duello aereo. 

Questa elevata tensione spirituale, in bre¬ 
ve, costituisce il pathos, mai soddisfatto e 
sempre rinnovantesi della complessa uma¬ 
nità del pilota, e solo quando si possiede 
si è capaci di trionfare di un nemico che, pur 
disponendo di macchine più perfezionate, non 
può fare assegnamento sull'enorme ricchezza 
costituita da quei fattori morali. 

Come si presenta la lotta aerea per la spe¬ 
cialità da caccia nei cicli d'occidente? 

Ne discorreremo prossimamente. 


Durante la settimana la cronaca degli av¬ 
venimenti aerei risulta abbastanza movimen¬ 
tata. 

Nella notte dal 5 al 6 aerei tedeschi hanno 
posato mine alle foci del Tamigi, operazione 
ripetuta nelle prime ore del giorno 6. 

Nella mattina e nel pomeriggio dello stes¬ 
so giorno formazioni tedesche solvolarono ad 
altissima quota le Orcadi, senza che la caccia 
inglese sia riuscita a disturbarle efficacemente. 

11 giorno successivo otto aerei tedeschi in 
perlustrazione sulle coste orientali della Scozia 
furono attaccati da intercettori inglesi, che im. 
pedirono lo sviluppo dell’esplorazione. 

Un'altra formazione tedesca da ricognizione 
ripetè l’incursione nel cielo del Firth of Forili, 
dando luogo ad uno scontro con la caccia in¬ 
glese, senza alcun risultato positivo. 

Intensa attività esplorativa tedesca sulla 
Francia occidentale e centrale, contrastata dal¬ 
la caccia francese e dall’artiglieria contraerea. 

Due aerei inglesi in perlustrazione sul Mar 
del Nord attaccarono, in ore diverse, due 
sommergibili tedeschi, che non riuscirono a 
sottrarsi tempestivamente all’attacco. 

Una formazione aerea inglese in perlustra¬ 
zione riuscì a salvare sette naufraghi in ba¬ 
lìa delle onde, in seguito aH’affondamento di 
un battello che aveva urtato contro una mina. 

Una forte formazione inglese ha tentato di 
sorvolare la Germania settentrionale. La viva¬ 
ce reazione delle batterie da costà, costrinse 
gli aerei britannici a cambiare rotta verso il 
nord sul territorio danese. 

Aerei sovietici hanno bombardato città fin¬ 
landesi della costa e le Isole Vaiamo e Mantzi. 

Apparecchi finlandesi hanno bombardato al¬ 
cuni punti fortificati delle linee sovietiche, 
l'aeroporto di Murmansk (due volte), dove 
avrebbero distrutto alcuni apparecchi in linea, 
nonché la base aerea sovietica di Baltiski, do¬ 
ve avrebbero incendiato alcune aviorimesse. 

Nonostante il pessimo tempo e la neve, aerei 
finlandesi hanno sorvolato Leningrado, lan¬ 
ciandovi manifestini. 

Sembra che dall’inizio delle ostilità le per¬ 
dite aeree sovietiche siano piuttosto notevoli. 
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Calendario degli avvenimenti 


Attività politica e diplomatica. La sta¬ 
zione Ramo-Mosca dirama il seguente comunicato: 

« Il camerata Molotof ha ricevuto oggi, 4 dicembre, 
il Ministro di Svezia a Mosca, il quale gli ha co¬ 
municato il desiderio del Governo detto finlandese 
di intavolare negoziati con l’Unione sovietica. Il ca¬ 
merata Molotof ha dichiarato che il Governo sovie¬ 
tico, non riconosceva questo Governo detto finlan¬ 
dese, il quale ha lasciato Helsinki per destinazione 
ignota. Nessun negoziato è dunque possibile. Il Go¬ 
verno sovietico, ha confermato Molotof, riconosce 
unicamente il Gabinetto Kuusinnen col quale ha con¬ 
cluso un Accordo di mutua assistenza e di amicizia, 
sola garanzia delle relazioni pacifiche tra PUJR.S.S. 
e la Finlandia democratica ». 

Si annunzia da Stoccolma l’arruolamento volonta¬ 
rio di numerosi studenti ed operai svedesi pronti ad 
andare a battersi in difesa della Finlandia. 

Si comunica che l'Ambasciatore Sovietico a Lon¬ 
dra, Maiski, che avrebbe dovuto presiedere la pros¬ 
sima Sessione del Consiglio e dell’Assemblea della 
S. d. N., ha dichiarato che le sue condizioni di sa¬ 
lute gli impediranno di farlo. 

A Parigi ha luogo una conferenza tra il Sig. H. 
Cross, ministro britannico della guerra economica e 
il Sig. Pernot, ministro francese del blocco, accom¬ 
pagnato dalle rispettive delegazioni, per esaminare 
le modalità di applicazione delle misure di embargo 
sulle esportazioni tedesche. I due ministri constatano, 
in un comunicato ufficiale, l’identità di vedute dei 
due governi e il loro completo accordo su tutti i 
punti di dettaglio. 

Attività militare. In Finlandia continua la resisten¬ 
za dell’esercito finlandese contro l’aggressore. Le ab¬ 
bondanti nevicate ostacolano l’avanzata delle truppe 
sovietiche. 

Truppe finlandesi sono inviate nelle Isole Aaland, 
per difenderle contro qualsiasi tentativo di sbarco 
da parte della marina russa. 

Sul fronte occidentale nessun avvenimento impor- 

Nell’Atlantico meridionale la corazzata tedesca 
Admiral von Scheer affonda la nave frigorifera bri¬ 
tannica Doric Star, di 10.086 tonnellate. La nave 
mercantile norvegese Rudolf, di 218 tonnellate, è af¬ 
fondata da un sommergibile tedesco sulle coste orien¬ 
tali della Gran Bretagna. Il piroscafo britannico 
F.skedtne, di 3800 tonnellate, affonda in seguito ad 
urto contro mina. 


CTrmaiLitl Attività politica e diplomatica. A Lon¬ 
dra il Prime Ministro Chamberlain annunzia ai Co¬ 
muni che la Gran Bretagna sarà rappresentata alle 
imminenti sedute del Consiglio e dell’Assemblea del¬ 
la S. d. N. dal Sottosegretario agli Esteri, Buttler. 
Lord Halifax, parlando alla Camera Alta, dichiara 
che una eventuale conferenza per la pace dovrebbe 
basarsi sul riconoscimento, da parte della Germania, 
degli scopi di guerra britannici e sul rispetto degli 
accordi conclusi nella Conferenza stessa. La Francia 
e l’Inghilterra, afferma Halifax, non aspettano una 
facile vittoria o un collasso della resistenza interna 
germanica; ma sono convinte che nessun accordo 
sarà duraturo, se non sa ■ basato sulla libera vo¬ 
lontà dei popoli. 

Attività militare. — Da Helsinki si annuncia che 
in tre giorni di combattimento nell’istmo di Cardia 
sessantaquattro carri armati russi sono stati catturati. 
In un solo combattimento rimasero sul terreno 2000 
sovietici. Il comando finlandese ha le prove che i 
russi fanno uso di proiettili esplosivi e che colpi¬ 
scono i loro stessi soldati alla schiena. Equipaggi di 
carri armati fatti prigionieri hanno riferito che era 
stato loro detto che la Finlandia sarebbe stata con¬ 
quistata in sei giorni. Causa il cattivo tempo non si 
sono avuti combattimenti aerei; tuttavia gli appa¬ 
recchi finlandesi hanno eseguito voli di ricognizione. 

Sul fronte occidentale scontri locali e vivace tiro 
di distruzione dell’artiglieria francese. 


JlfliliJi Jitlli Attività politica e diplomatica. Nel. 
l'annnersario ck li'indipendenza della Finlandia, Roo¬ 
sevelt invia al Presidente Kallio il seguente mes¬ 
saggio : 

« In questo giorno in cui il popolo finlandese ce¬ 


lebra con orgoglio l’anniversario della sua indipen¬ 
denza, voglio ancora una volta manifestarvi i senti¬ 
menti di cordiate stima nutriti per il popolo e per 
il Governo finlandese dal Governo e dal popolo de¬ 
gli Stati Uniti. 

« Colgo l’occasione per esprimervi la mia più viva 
speranza che queste tragiche giornate non tardino 
ad aprirvi il cammino verso un’era più felice che 
permetta al popolo finlandese di continuare , indistur¬ 
bato, il sicuro sviluppo delle sue libere istituzion: 
politiche e sociali, oggetto dell’ammirazione del popolo 
americano ». 

A Londra il Ministro della Marina, Churchill, nel¬ 
la sua rassegna sulle operazioni navali, precisa che 
le perdite della Marina britannica dall'inizio della 
guerra sono state di 340 mila tonnellate contro 280 
mila catturate al nemico o trasferite sotto bandiera 
britannica. Quanto alle perdite della marina da guer¬ 
ra esse non vengono rese note se non quando il 
nemico l’abbia annunziate. La Gran Bretagna ha per¬ 
duto il « Courageous », la « Royal Oak », due cac¬ 
ciatorpediniere e un sommergibile, il quale è affon¬ 
dato a causa di una esplosione accidentale con un 
totale di 30 mila tonnellate. 

II discorso pronunziato ieri da Halifax suscita una 
violenta reazione sulla stampa germanica, che defini¬ 
sce l’Inghilterra « il nemico giurato e irriconciliabile 
del Reich ». 

Attività militare. Il bollettino ufficiale del Coman¬ 
do supremo finlandese informa che tutti gli attaochi 
dell’aggressore sono stati respinti : dall’inizio della 
guerra ottanta carri armati sovietici sono stati di¬ 
strutti. Limitata attività aerea e navale. 

Da Mosca si annunzia che un sottomarino finlan¬ 
dese è stato affondato dal guardacoste sovietico Bo- 

Sul fronte occidentale nessun avvenimento impor¬ 
li piroscafo di linea tedesco Ussukuma, di 7834 
tonnellate, è catturato nell’Atlantico meridionale da 
navi da guerra britanniche. La nave finlandese Ove- 
toft, di 3500 tonnellate, affonda per urto contro 

Aerei tedeschi compiono incursioni sulle foci del 
Tamigi; aerei britannici sorvolano le coste tedesche. 


J Attività politica e diplomatica. 11 Gran 
Consiglio un Fascismo tiene a Roma, sotto la pre¬ 
sidenza del Duce, la prima riunione dell’Anno 
XVIII E. F. 

Il Ministro degli Esteri, Ciano, svolge una rela¬ 
zione sulla politica dell’Italia in riferimento alla si¬ 
tuazione internazionale. Il Duce parla quindi per 
un'ora e mezza e al termine del suo discorso il 
Gran Consiglio approva l’ordine del giorno che si 
riporta nell’articolo introduttivo di questo fascicolo. 

Una nota ufficiosa della « Corrispondenza diploma¬ 
tica e Politica ribatte violentemente le asserzioni del 
discorso di Lord Halifax circa gli scopi di guerra 
britannici. 

A Oslo si riuniscono i ministri degli Esteri degli 
Stati Scandinavi. 

Per l'intervento dell’Ambasciatore di Germania, de¬ 
cano del Corpo Diplomatico accreditato presso il Go¬ 
verno sovietico, il Ministro di Finlandia a Mosca e il 
personale della Legazione lasciano la Russia per rien- 


Atlività Militare. Forze aeree finlandesi sorvolano 
Kronstadt e Leningrado, bombardando la base aerea 
sovietica di Baltiski. 

L’Inghilterra fornisce alla Finlandia 30 aeroplani. 

Sul fronte occidentale attività di pattuglie da ambo 
le parti e conseguente intervento delle artiglierie. Ap¬ 
parecchi germanici sorvolano le linee e le retrovie 


Nel mare del Nord ha luogo una serrata battaglia 
tra bombardieri tedeschi e caccia britannici. 

Il piroscafo olandese Tajaonden, di 9159 tonnellate, 
è silurato nella Manica da un sommergibile germa¬ 
nico. La nave norvergesc Britta, di 6241 tonnellate, 
affonda al largo delle coste inglesi per urto contro 

Si comunica che i sommergibili polacchi Wilk e 
Orzel sono riusciti a fuggire dal Baltico e a raggiun¬ 
gere la flotta britannica. 
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DQ3333B Attività politica e diplomatica. La di- 
cWraziou,. uel Gran Consiglio del Fascismo suscita 
una vasta eco di commenti nella stampa dei diversi 
paesi, richiamando l'attenzione mondiale su Roma 
fascista. 

Dalla Loggia della Basilica di Santa Maria Mag¬ 
giore in Roma, S. S. Pio XII, impartisce la benedi¬ 
zione « Urbi et Orbe ». 

L’Ufficio informazioni del Reich (D.N.B.) dirama ' 
una nota relativa ai rapporti della Germania con gli 
Stati nordici durante gli ultimi venti anni. 

Attività militare. In Finlandia la preordinata ritirata 
stratega delle truppe finlandesi sulle principali linee 
di dii. procede con maggior lentezza di quella 
prevista. 

Sul fronte occidentale attività locale degli elementi 
di contatto e dell’artiglieria. 

L’aviazione germanica compie voli sul mare del 
Nord e sulla costa orientale della Scozia. Un apparec¬ 
chio perduto per danni al motore. 

Il cacciatorpediniere britannico jersey è silurato da 
un sommergibile tedesco ed è obbligato a rientrare in 
porto per le riparazioni. Dodici feriti e dieci dispersi. 

Il piroscafo britannico Merci, di 1088 tonnellate, 
affonda per urti contro mina. Affondano inoltre i 
piroscafi inglesi Manchester Regiment e Thomas W'al- 
ton, di 4460 tonnellate; nell’Atlantico infine il piro¬ 
scafo inglese Navasota, di 8795 tonnellate, è silurato 
da un sommergibile germanico. 


k'M.r,Vltlì . Itti vita politica e diplomatica. Continua 
nella stampa e nell'opinione pubblica mondiale l'im¬ 
pressione per la dichiarazione del Gran Consiglio del 
Fascismo. 

A Ginevra si riunisce il Consiglio della S. d. N., 
sotto la presidenza del belga Carton de Wiart. Dopo 
una discussione sull'appello formulato dalla Finlandia 
contro il Governo dell’U.R.S.S., il Consiglio delibera 
di rimettere ogni decisione in merito all’Assemblea 
che si riunirà lunedì prossimo. 

A Riga chiude i suoi lavori la decima conferenza 
dei Ministri degli Esteri dei Paesi Baltici (Lituania, 
Estonia e Lettonia); il comunicato ufficiale, diramato 
in tale occasione, deplora che la Finlandia si sia 
allontanata dal punto di vista baltico. 

Attività militare. In Finlandia le truppe russe, bat¬ 
tute a Kiviniemi, indietreggiano di 10 Km. sull’istmo 
della Cardia. Petsamo è sempre in mano dei finlan¬ 
desi; unità navali finlandesi attaccano la flotta russa 
e penetrano nel porto russo di Kronstadt, danneggian¬ 
do alcune navi sovietiche. 

Sul fronte occidentale attività di artiglieria e di 
fanteria, particolarmente fra la Mosella e il Reno. 

L’aviazione germanica compiè .voli di ricognizione 
sulla Francia occidentale e centrale. 

Sulle coste britanniche afiondano ì mercantili inglesi 
Brandon, di 8668 tonnellate, Corea, di'751 tonnellate; 
la carboniera danese Scotia, di 2400 tonnellate; il 
piroscafo norvegese Gimlie, di 1271 tonnellate. 

Il mercantile tedesco Henning Oldendorff, di 3648 
tonnellate, e catturato da una nave da guerra bri¬ 
tannica. 


ilSIffBffffllTB Attività politica e diplomatica. La 
slampa internazionale pubblica nuovi commenti sulla 
dichiarazione del Gran Consiglio del Fascismo. 

Il Governo Sovietico presenta al Governo britan¬ 
nico una nota di' protesta per il blocco alle merci di 
origine tedesca in transito per i paesi neutrali. 

Attività militare. A Roma il Duce conferisce, pre¬ 
sente il Sottosegretario di Stato alla Guerra, generale 
Soddu, con il generale Monti, comandante di Corpo 
d’Armata, il generale del Genio, Amoroso, e il co¬ 
lonnello del Genio, Fortunato, circa lo stato dei lavori 
per la sistemazione difensiva delle frontiere metro¬ 
politane. 

In Finlandia si svolgono aspri combattimenti sul 
fronte della Cardia. La ferrovia sovietica di Mur- 
mansk è interrotta dal bombardamento dell’aviazione 
finlandese. 

Sul fronte occidentale minima attività di artiglieria 
e di fanteria. 

Sulla costa nord dell’Inghilterra, affonda per urto 
contro mina la nave olandese Immingham. Il piroscafo 
inglese Sanf Alberto, di 7397 tonnellate, è silurato al 
largo della costa inglese. 


Diretto» Responsabile: Renalo Coniglia 


Istituto Romano di Arti Grafiche di Tumminolii è C. 

Città Universitaria . Roma 







Un manza di {io'ii di kwaada 
m ogni goccia 

Con l'Acqua di Lavanda Coty, voi portate 
nella vostra casa la gentile soavità dei fiori 
di lavanda fioriti sulle Alpi. 

Più fresca e più odorosa, l'Acqua di Lavanda 
Coty è diversa da ogni altra. Ne bastano 
poche gocce per dare alla vostra persona 
un senso di freschezza e un fine profumo che 
dura a lungo, soave e gradito. 

ACQUA DI LAVANDA 

COTY 


dbéua da ogni dUina 


STABILIMENTO 


MILANO 


l’unico «lontrtllelo al mondo dio abbia la propria!* 
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Questa meravigliosa mac¬ 
china da presa è senza 
dubbio la più piccola che 
si possa trovare per que¬ 
sto formato. Appena più 
grande di un apparecchio 
fotografico 6x9 trova po¬ 
sto in ogni luogo. Incre¬ 
dibile è il rendimento di 
questo piccolo gioiello,- 
persino con ingrandimenti 
di alcune centinaia di volte 
le immagini sullo schermo 
sono nitide e ricche di dettagli. La particolarità più importante con¬ 
siste però nella semplicità d’impiego e nella prontezza per la presa. 


MOVEX8 


LA PICCOLA MACCHINA CINEMATOGRAFICA 
8 M/M DI GRANDE RENDIMENTO 
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